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Comune di Trecenta                                                                       Provincia di Rovigo 
 
 
 

VARIANTE AL PIANO REGOLATORE GENERALE 
 

 

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE 
 
 
 
 
Articolo 1. INDICI DI FABBRICAZIONE 
 

Per l'edificazione nelle singole parti del territorio comunale vengono definiti i 
seguenti indici: 
- densità edilizia fondiaria; 
- densità edilizia territoriale; 
- rapporto di copertura; 
- superficie territoriale. 
 
Per densità edilizia fondiaria: si intende il volume massimo costruibile per ogni 
metro quadrato di superficie fondiaria. 
 
Per densità edilizia territoriale: si intende il rapporto tra il volume edilizio ammesso 
e la superficie territoriale interessata dall'intervento. 
 
Per indice di copertura: si intende il rapporto percentuale tra la superficie coperta 
dell'edificio e la superficie fondiaria del lotto ad esso corrispondente. 
 
Per superficie territoriale: si intende l'insieme delle aree comprese nell'ambito di 
intervento e quindi superfici fondiarie e superfici destinate all'urbanizzazione primaria 
e secondaria; ai fini edificabili, si escludono dall'applicazione dell'indice territoriale le 
aree per urbanizzazione secondaria e la viabilità di tipo prescrittivo, segnate sulle 
planimetrie di P. R. G. 
 
 
 
Articolo 2.  DEFINIZIONE E METODI DI MISURAZIONE DEGLI 
 ELEMENTI GEOMETRICI 
 
a) Superficie fondiaria: è la superficie reale del lotto, derivante da rilievo 

topografico, al netto degli spazi di uso pubblico esistenti e previsti (strade, 
piazze, fossi e scarpate relative, ecc.), misurata in proiezione orizzontale. 

 

b) Superficie coperta: è la proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti 
edificate fuori terra; non concorrono alla formazione della superficie coperta gli 
aggetti senza sovrastanti corpi chiusi, con sbalzi fino a ml. 1,50, le scale aperte 
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interessanti non più di un piano ed i locali interrati senza sovrastante 
costruzione il cui estradosso sia ad una quota non superiore a ml. 1,20 rispetto 
alla quota media del piano di campagna prima della sua definitiva 
sistemazione. 

 

c) Altezza del fabbricato: 
c.1)  E' la distanza intercorrente tra la quota di campagna prima della 

sistemazione definitiva e la quota dell'intradosso dell'ultimo solaio. 
Se il fabbricato prospetta su una strada pubblica e nelle zone di 
espansione, è la distanza tra la quota del marciapiede stradale e 
l'intradosso dell'ultimo solaio. 

c.2) Nel caso in cui il fabbricato insista su un lotto prospettante su due o più 
strade, l'altezza è riferita alla strada da cui il lotto ha accesso principale. 

c.3) L'altezza del fabbricato, come sopra definita, viene utilizzata per il calcolo 
della volumetria e per la verifica della rispondenza alle prescrizioni di 
zona; possono superare l'altezza massima consentita e stabilita nelle 
norme solo ed esclusivamente i cosiddetti "volumi tecnici" e cioè serbatoi 
d'acqua, extra-corsa degli ascensori la cui ultima fermata è l'ultimo piano 
abitato, il vano scale ed i camini; comunque i parapetti ed ogni altro muro 
eretto sulla copertura non potranno superare i metri 1,10 al di sopra della 
massima altezza. 

c.4) L'altezza massima delle fronti attiene invece al limite superiore delle 
pareti esterne, che alcune normative di zona possono fissare per definire 
caratteri formali omogenei. 

 

d)  Volume del fabbricato: è il volume del solido emergente dal terreno, ad 
eccezione dei porticati soggetti ad uso pubblico e dei volumi tecnici secondo 
quanto di seguito stabilito. 
I porticati ad uso pubblico devono risultare completamente accessibili, anche da 
parte di disabili, dalla pubblica strada o marciapiede pedonale; a tal fine deve 
essere istituito un vincolo perenne nelle forme stabilite dalla legge.          
Il volume del fabbricato si computa, vuoto per pieno, come somma dei prodotti 
della superficie coperta per le relative altezze lorde di ciascun piano, misurate 
da pavimento a pavimento. Per il piano terra viene escluso  il vespaio fino ad 
una altezza massima di mt. 0,50, solo nel caso in cui non vi sia seminterrato.  
Per l'ultimo piano di ciascuna parte dell'edificio l'altezza lorda si misura 
all'intradosso del solaio di copertura; qualora la copertura sia costituita da 
porzioni aventi diversa altezza si considererà ciascuna porzione separatamente. 
Qualora la copertura non sia orizzontale, si considererà la media delle altezze. 
Come intradosso della copertura si considererà quello della struttura portante il 
manto di copertura, libera da eventuali intercapedini. 
Sono comprese nel computo dei volumi le mansarde e i sottotetti abitabili o 
finestrati, le eventuali zone porticate ad uso privato, gli avancorpi, i balconi 
chiusi. 
Sono al contrario esclusi i volumi tecnici sino ad un massimo del 2% della 
volumetria totale e le logge rientranti fino ad una profondità di metri 1,50, oltre 
vengono interamente computate  
Si definiscono volumi tecnici, ai fini dell'esclusione dal calcolo della volumetria, 
solo i volumi strettamente necessari a contenere l'accesso di quelle parti degli 
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impianti tecnici (idrici, termici, elevatori, televisivi, di parafulmine, di ventilazione, 
etc.) che non possono, per esigenze tecniche di funzionalità degli impianti 
stessi, trovare luogo entro il corpo dell'edificio nei limiti imposti dalle norme 
urbanistiche. Sono da considerare volumi tecnici il volume del tetto, se non è 
abitabile o praticabile, i serbatoi idrici, l'extracorsa degli ascensori, i vasi di 
espansione dell'impianto di riscaldamento, le canne fumarie e di ventilazione, il 
vano scale al di sopra delle linee di gronda. 
Sono considerati volumi tecnici, e non concorrono pertanto al computo del 
volume del fabbricato, il volume occupato dagli isolanti termici e/o acustici la cui 
entità sarà dedotta dai particolari costruttivi allegati al progetto da concessionare 
in applicazione della L.R. n° 21/1996.  
Inoltre non saranno valutati ai fini dell'applicazione degli indici volumetrici o di 
superficie, le strutture di protezione a carattere stagionale, quali i giardini 
d'inverno, i gazebo ed i pergolati, i percorsi pedonali coperti ed altri elementi 
similari. 

 Tale norma risulterà applicabile quando gli elementi citati non risultino 
predominanti, ma funzionali e subordinati all'edificio o agli edifici principali. 

 Non sono altresì computati come volumi, gli elementi che non concorrono alla 
formazione della superficie coperta, così come definita al pto b). 

 
e) Numero dei piani: è il numero totale dei piani abitabili, compreso l'eventuale 

piano in ritiro (attico, mansarda) ed escluso l'eventuale piano seminterrato od 
interrato; i soppalchi non costituiscono piano abitabile quando siano aperti per 
almeno un lato sul locale sottostante e formino con esso una inscindibile unità 
abitativa; eventuali piani sfalsati non vanno sommati tra loro come numero di 
piani, ma conteggiati esclusivamente su di un lato. 

 
f) Distanza dalle strade: è la distanza minima, misurata in proiezione orizzontale, 

della superficie coperta dal ciglio stradale, come definito dall'art. 2 del D.M 1 
aprile 1968, ossia inteso come limite degli spazi pubblici esistenti e previsti 
(strade, marciapiedi, piazze, ecc.) nonché delle strutture di delimitazione non 
transitabili (parapetti, arginelle, fossati, ecc.). 

 In caso di porticato la distanza dovrà essere calcolata dal limite degli appoggi. 
 
g) Distanza dai confini: è la distanza minima misurata radialmente in proiezione 

orizzontale della superficie coperta (come definita al punto b), dai confini di 
proprietà.   

 In caso di porticato la distanza dovrà essere calcolata dagli appoggi.  
 La normativa riguardante i distacchi dai confini non si applica alle costruzioni 

che non emergono al di sopra del livello del suolo, in quanto esse non 
concorrono al calcolo degli indici di fabbricabilità e copertura. 

  Le destinazioni delle parti che non emergono al di sopra del livello del suolo 
debbono riguardare strutture secondarie di servizio come garages, centrali 
termiche, lavanderie, cantine, ripostigli, ecc.   

  E' vietata la residenza. 
  
           U 
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h) Distacco tra i fabbricati: 

- RICADENTI NELLE ZONE DI PROGETTO E NELLE ZONE AGRICOLE E2 ED E3: 
 è la distanza minima, misurata radialmente in proiezione orizzontale, tra le 

superfici coperte definite nel presente articolo; 
- RICADENTI NELLE ZONE A, DI COMPLETAMENTO E NELLE ZONE AGRICOLE E4:  
 è la distanza, misurata sul prolungamento dei lati, tra due fabbricati che si 

prospettano. 
 
 
l) Portico soggetto ad uso pubblico: è quello spazio liberamente percorribile, con 

accesso diretto dalla strada o da spazio pubblico, di altezza non inferiore a 2,40 
ml. e per il quale ci sia l'impegno a vincolarne l'uso con atto notarile, da eseguire 
prima della richiesta di abitabilità e/o agibilità. 

 In corrispondenza dei portici di uso pubblico, non saranno autorizzate recinzioni 
di proprietà o cancelli, in modo da consentire effettivamente l'uso del portico da 
parte del pubblico. 

 
 
 
Articolo 3. DEFINIZIONE DELLE TIPOLOGIE PREVALENTI 
 

Per tipologia dei fabbricati si intende la costanza di determinate caratteristiche 
organizzative, riferite esclusivamente ai sistemi di aggregazione dei volumi abitabili, 
ai rapporti planivolumetrici con il lotto sul quale insistono, nonché alla configurazione 
dei profili prospettici.  In particolare si individuano le seguenti categorie tipologiche: 
 
TIPOLOGIE ESTENSIVE 
 

Isolata: è quel tipo di costruzione in cui, per quanto riguarda la configurazione 
prospettica, l'altezza delle fronti risulta comparabile con i lati 
dell'ingombro planimetrico; presenta generalmente distanze da tutti i 
confini, ma può avere anche un lato in aderenza; si configura con una 
volumetria media variabile dai 600 mc. ai 1.500 mc. ed è tipico delle case 
unifamiliari, ma può contenere anche due alloggi. 

Binata: è quel tipo di costruzione che si configura volumetricamente come 
insieme di due edifici simmetrici o ripetitivi; per quanto riguarda l'altezza 
delle fronti e le distanze, presenta gli stessi rapporti riferiti per la tipologia 
isolata; per quanto riguarda la volumetria mediamente non supera i 
2.000 mc. ed è tipico delle case bifamiliari, ma può contenere anche 
alloggi al piano superiore, fino ad un massimo di 4 complessivi. 

Schiera: é quella sequenza di edifici che si configura chiaramente come 
ripetizione o assemblaggio di un modulo tipo, del quale peraltro può 
presentare varianti, però con caratteristiche formali unitarie. 

 La schiera può essere di tipo lineare, quando la sequenza avviene 
sempre in un senso, generalmente parallelamente alla strada; al fine di 
evitare l'effetto di cortina unica, può essere prescritto lo sfalsamento tra i 
singoli moduli edilizi ed un numero massimo dei moduli delle schiere 
aggregate. 
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 La schiera può essere di tipo composto, quando l'aderenza tra i vari 
moduli avviene in modo vario, anche in senso perpendicolare tra i muri in 
aderenza, determinando spazi articolati ed eventuali cortili. 

 Allo scopo di conservare dei caratteri formali adeguati al contesto 
ambientale di Trecenta, nelle N.T.A. delle singole zone omogenee sarà 
prescritto il numero massimo dei moduli delle schiere aggregate. 

 
TIPOLOGIE INTENSIVE 
 

A blocco: è quel tipo di costruzione condominiale in cui, per quanto riguarda la 
configurazione prospettica, risulta prevalente l'altezza delle fronti, 
rispetto all'ingombro planimetrico; è generalmente costituito da vani 
scala centralizzati dal quale avviene l'accesso ai vari appartamenti. 

In linea: è quel tipo di costruzione condominiale in cui, per quanto riguarda la 
configurazione prospettica, risulta prevalente la lunghezza delle fronti, 
rispetto agli altri parametri; è generalmente costituito da più vani scala, a 
distanze più o meno regolari e presenta in genere altezze delle fronti 
omogenee; al fine di evitare l'effetto di cortina unica incombente, può 
essere prescritta la lunghezza massima delle fronti. 

Composta: è quel tipo di costruzione condominiale costituito da corpi di fabbrica a 
blocco ed in linea, accostati in modo vario; può essere anche articolato 
con altezze diverse delle fronti, pur in una unitarietà compositiva 
volumetrica, che deve emergere dalla configurazione prospettica. 

 Allo scopo di conservare dei caratteri formali adeguati al contesto 
ambientale di Trecenta, nelle N.T.A. delle singole zone omogenee sarà 
prescritto il numero massimo degli alloggi per singolo edificio. 

 
TIPOLOGIE A CARATTERE AMBIENTALE 
 

A cortina: è quel tipo di costruzione preesistente, che si configura come una cortina 
continua di fabbricati, con sviluppo lineare lungo le strade o le vie; in 
essa è chiaramente leggibile la continuità delle murature su strada, 
realizzatasi con costruzioni successive in aderenza; per quanto riguarda 
la linea di gronda essa può essere differenziata per i vari fabbricati, ma 
generalmente il profilo prospettico risulta poco differenziato in altezza. 

 
 
 
Articolo 4. SUPERFICIE FONDIARIA CORRISPONDENTE 
 

Nelle zone in cui l'edificazione è disciplinata dagli indici di fabbricabilità, ogni 
volume edilizio esistente e da costruire determina sul territorio la superficie fondiaria 
ad esso pertinente, nel rapporto stabilito dal relativo indice. 

A tale fine, ad ogni richiesta di concessione, deve essere allegata una 
planimetria catastale aggiornata che indichi l'area da ritenersi vincolata ai fini 
edificatori. 

La superficie fondiaria minima così determinata, non più utilizzabile per 
successivi interventi edificatori, è data, per ciascun intervento, dal rapporto tra la 
cubatura richiesta e l'indice fondiario previsto per la zona. 
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Al momento del rilascio della concessione, la proposta di vincolo deve essere 
inserita, a cura dell'Ufficio Tecnico Comunale, in apposita planimetria aggiornata. 

Per i volumi edilizi esistenti, alla data di adozione del Piano, la superficie 
fondiaria ad essi corrispondente si estende sui mappali (o sui mappali contigui) di 
proprietà della Ditta intestataria del fabbricato, fino a raggiungere i valori degli indici 
propri della zona; per detti volumi edilizi esistenti, la superficie fondiaria ad essi 
corrispondente può risultare inferiore a quella derivante dal computo degli indici. 

La demolizione parziale o totale del fabbricato riduce o annulla rispettivamente 
in vincolo "non aedificandi" sulla superficie fondiaria ad esso corrispondente oppure, 
nel caso di cui al comma precedente, può determinare una riduzione della superficie 
medesima, quando lo consenta un preciso computo degli indici di zona rispetto al 
volume restante. 

L’Amministrazione Comunale può anche richiedere ad ogni Ditta proprietaria di 
fornire l'esatta cubatura dei fabbricati esistenti, allo scopo di determinare la 
superficie fondiaria ad essi corrispondente. 

Le Ditte proprietarie possono conterminare tale superficie fondiaria a loro 
gradimento e variare tale conterminazione con altra proposta di vincolo, alla 
condizione che detta superficie, comprendendo la superficie coperta del fabbricato, 
formi una sola figura geometrica regolare e chiusa. 

Per i terreni compravenduti dopo la data di adozione della Variante al P.R.G. 
deve essere verificata la totale o parziale disponibilità ai fini edificatori. 
 
 

 
Articolo 5. INTERVENTI EDILIZI SU AREE DI PROPRIETA' DIVERSE 
 

Le aree interessate da interventi edilizi, la cui superficie fondiaria viene 
vincolata per effetto degli interventi medesimi, possono appartenere anche a più 
proprietari. 

Nel caso che la concessione edilizia sia richiesta da uno o comunque da una 
parte soltanto dei proprietari, il rilascio della concessione stessa è subordinato al 
formale consenso all'utilizzazione prevista da parte dei restanti proprietari. 

Tale consenso deve costituirsi attraverso la sottoscrizione degli elaborati e la 
presentazione di una dichiarazione di consenso all’utilizzo, sostitutiva dell'atto di 
proprietà. 
 
 

 
Articolo 6.  DESTINAZIONI D'USO - DESTINAZIONI COMMERCIALI  
 PIANO DI SVILUPPO E ADEGUAMENTO 
 

La destinazione d'uso dei suoli e dei fabbricati deve essere indicata nei 
progetti di intervento edilizio e nei piani attuativi. 

Essa dovrà risultare conforme a quanto stabilito dalle presenti norme, per le 
zone cui appartengono le aree di intervento. 

Qualsiasi cambiamento alla destinazione d'uso per la quale è stata rilasciata 
l'autorizzazione, con opere a ciò preordinate, deve essere esso stesso autorizzato e 
potrà essere concesso soltanto in conformità alla normativa vigente per la relativa 
zona. 
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Le destinazioni commerciali, comunque previste e consentite per le diverse 
zone dalle norme che seguono, sono ulteriormente ed opportunamente regolate dal 
Piano di Sviluppo e Adeguamento della rete di vendita di cui alla Legge 11 Giugno 
1971 n° 426 sulla disciplina del commercio. 
 

 

Articolo 7.   MODALITA' DI ATTUAZIONE DEL P.R.G. 
 

Le previsioni del P.R.G. sono attuate con varie modalità e procedure che sono: 
- realizzazione tramite intervento diretto, ossia con il rilascio di concessioni 

edificatorie, in conformità alle prescrizioni di zona, nel caso in cui vi siano già le 
opere di urbanizzazione primaria preesistenti o incluse in un P.L. in corso di 
realizzazione; 

- realizzazione tramite l'intervento diretto della concessione edilizia, previa stipula 
di dichiarazione impegnativa d'obbligo (ai sensi art. 11 L. 10/1977) nelle zone C1, 
in attuazione delle previsioni di P.R.G. o nelle zone B, qualora si renda 
necessaria la realizzazione di viabilità o altro, sempre in attuazione del P.R.G.; 

 

- mediante strumenti urbanistici attuativi che sono: 
1) i Piani di iniziativa pubblica comprendenti: 
 a) il Piano Particolareggiato (P.P.); 
 b) il Piano per l'Edilizia Economica e Popolare (P.E.E.P.); 
 c) il Piano per gli Insediamenti Produttivi (P.I.P.); 
 d) il Piano di Recupero di iniziativa pubblica (P.R.i.p.); 

2) i Piani di iniziativa privata comprendenti: 
 a) i Piani di Lottizzazione (P.L.); 
 b) i Piani di Recupero di iniziativa privata (P.R.i.p.). 

Rispetto al Piano Regolatore Generale gli strumenti urbanistici attuativi possono 
prevedere le trasposizioni di zona conseguenti alla definizione esecutiva delle 
infrastrutture e attrezzature pubbliche previste in sede di strumento urbanistico 
generale, purchè nel rispetto di art. 11 L.R. 61/1985. 
All'interno delle singole zone omogenee del Piano Regolatore Generale, il 
Comune con deliberazione consiliare, sentito il parere della Commissione Edilizia, 
fisserà il perimetro dei comparti delle zone di espansione, a cui deve 
corrispondere uno strumento attuativo unico, in funzione dell'assetto della 
proprietà e compatibilmente alla realizzazione di una viabilità significativa, nonché 
facendo riferimento alle schede dei singoli comparti progettuali, contenute al 
successivo art. 25. 

 
 
 
Articolo 8.  CONTENUTO DEGLI STRUMENTI URBANISTICI ATTUATIVI 
 

Gli strumenti attuativi citati al precedente articolo hanno prevalentemente lo 
scopo di definire le caratteristiche spaziali, l'organizzazione distributiva e le opere di 
urbanizzazione nell'ambito della relativa "area di intervento"; i Piani di Recupero 
hanno peraltro lo scopo di definire sistemi e modi di intervento per il riuso di 
fabbricati consistenti o di vari corpi di fabbrica, avendo come obiettivo la 
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valorizzazione ambientale, in conformità a L.S. 457/1978 e sempre nel rispetto della 
normativa di zona per le parti di nuova edificazione. 

Per i vari strumenti attuativi sopraelencati, i criteri di formazione, gli elaborati e 
le modalità di attuazione, sono elencati all'art. 12 (P.P.), art. 13 (P.E.E.P.), art. 14 
(P.I.P.), art. 15 (P.R.), art. 16 (P.L.), della Legge Regionale 61/1985, nonché agli 
articoli 25 e 26 stessa legge, per quanto attiene i rapporti di dimensionamento e la 
dotazione di spazi pubblici e all'art. 63 per quanto attiene la convenzione. 

Si richiama inoltre quanto precisato all'ultimo comma di art. 11 L.R. 61/1985. 
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D ISCIPLINA URBANISTICA DELLE EDIFICAZIONI 
 
 

Articolo 9. DIVISIONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN ZONE 

Sulle planimetrie di progetto sono state riportate le varie classificazioni di zona 
di seguito elencate, nonché altre notazioni o perimetrazioni, cui corrisponde specifica 
normativa, riportata nel successivo articolato delle presenti norme. 
 
ZONE A 

A1 Edifici vincolati ex art. 2 D. Lgvo 490/1999 

A2 Edifici di interesse ambientale - Schede B 

A3 Centro Storico con edifici categorizzati 

A4 Zona di riqualificazione ambientale e funzionale 
 (Comparti unitari) 
 
ZONE B 

B1 Zona residenziale semiestensiva di completamento 

B2 Zona residenziale estensiva di completamento 
 
ZONE C 

C1/A Zona residenziale di parziale completamento 

C1/B Zona di PEEP realizzato 

C1/S Zona residenziale C1 speciale 

C2/A Zona residenziale di progetto con schede dei comparti 

C2/B Zona residenziale con P.U.A. confermato 
 

ZONE D 

D1 Zona produttiva esistente  

D2 Zona produttiva di completamento 

D3 Zona produttiva di progetto 

D4/1 Attività produttive e commerciali puntiformi ex L.R. 11/1987 

D4/2 Attività produttive e commerciali ex artt. 9 e 10 L.R. 61/1985 

D5 Zona per attrezzature sportive, turistiche, ricreative 

D6 Zona per la valorizzazione turistica e sportiva 
 

ZONE E 

E2 Sottozona agricola E2 

E3 Sottozona agricola E3 

E4 Sottozona agricola E4 

E4/A Sottozona agricola E4 con residui ambientali 

E/A Aggregazioni rurali ambientali 
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E/B Tipologie rurali semplici 

E/C Annessi rustici dismessi 

E5 Zone agroindustriali 

E6 Paleoalvei 

E7 Zone umide 
 
ZONE F 

F1/A e F1/B Area per l’istruzione esistente e di progetto 

F2/A e F2/B Area per attrezzature collettive esistenti e di progetto 

F2/C Attrezzature polivalenti di livello intercomunale 

F2/D Area per attrezzature tecnologiche varie 

F3/1A e F3/1B Verde pubblico esistente e di progetto 

F3/2A e F3/2B Verde sportivo esistente e di progetto 

F3/3 Vincolo ambientale ex art. 146 D. Lgvo 490/1999 

F3/4  Parco ambientale dei gorghi 

F3/5 Verde privato vincolato 

F3/6 Diaframmi alberati 

F4/A e F4/B Parcheggi esistenti e di progetto 

F5/A e F5/B Viabilità esistente e di progetto 

F5/C Pista ciclabile 

F5/D Zona con vincolo militare 

F6 Zone di rispetto 

F6/A Limiti di rispetto stradale 

F6/B Limiti di rispetto fluviale 

F6/C Limiti di rispetto cimiteriale 

F6/D Limiti di rispetto del depuratore 

F6/E Limiti di rispetto dell’elettrodotto 

F6/F Limiti all’edificazione 

Qualora vi fosse diversità di rappresentazione negli elaborati a scale diverse, è 
da ritenersi vincolante la cartografia a scala maggiore, salvo per le sottozone 
agricole, qualora individuate solo sulla planimetria di progetto 13.1 in scala 1:5.000. 
 
 
Articolo 10.  DESTINAZIONI D'USO DELLE AREE RESIDENZIALI 

Le zone residenziali individuate nel P.R.G. di tipo A), B) e C) sono destinate 
esclusivamente agli insediamenti residenziali; in esse tuttavia sono consentiti i 
servizi vari della residenza, gli esercizi commerciali, i negozi, gli uffici, i magazzini di 
modeste dimensioni, i locali di spettacolo e di ritrovo, gli esercizi alberghieri e le 
attività artigianali di servizio o parzialmente connesse con la residenza, purché non 
moleste e volumetricamente non incombenti; le nuove edificazioni produttive sono 
da considerare volumetricamente incombenti qualora abbiano una superficie coperta 
superiore a 500 mq. 
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Sono pertanto escluse le, industrie, le attività artigianali moleste o 
volumetricamente incombenti, i magazzini ed i depositi di grandi dimensioni e tutte 
quelle attività che a giudizio del Sindaco, su parere conforme della Commissione 
Edilizia, risultino in contrasto con il carattere residenziale della zona. 

In particolare, le attività artigianali non moleste sono consentite 
esclusivamente al Piano Terra o seminterrato degli edifici, nei termini di cui alla Circ.  
Reg. 13/1997, con rapporto massimo del 100% rispetto alla superficie di residenza 
prevista sullo stesso lotto, limitazione prevista solo per le zone di progetto (C1 e C2). 

Per quanto attiene l’applicazione di L.R. 12/1999 relativa al recupero dei 
sottotetti esistenti ai fini abitativi, ne viene consentita la totale applicazione con i limiti 
precisati all’art. 2 della stessa Legge, salvo quanto successivamente precisato per 
gli edifici categorizzati con RS/1, RS/2 ed RT/1. 

 
 

 

 
Articolo 11.  ZONA A1 - EDIFICI VINCOLATI EX ART. 2 D. LGVO 490/1999 

 
Trattasi di edifici di grande interesse storico, architettonico ed artistico, con 

vincolo notificato di cui interessa la conservazione integrale di ogni parte originaria. 
Gli interventi di restauro consentiti per i singoli edifici dovranno 

preventivamente ottenere il parere favorevole della competente Sovrintendenza ai 
Monumenti, in applicazione D. Lgvo 490/1999. 

Pertanto la definizione della categoria d’intervento, assume valore puramente 
indicativo. 
 

 
Articolo 12.  ZONA A2 - EDIFICI DI INTERESSE AMBIENTALE (SCHEDE B) 

 
Gli edifici oggetto di scheda B sono identificati in modo puntuale sugli elaborati 

di P.R.G. in scala 1:2.000, rivestendo un particolare interesse ambientale da 
salvaguardare. 

Tali schede B riportano per ogni singolo fabbricato o corpo di fabbrica il grado 
di protezione assegnato, la relativa categoria d'intervento ed ulteriori precisazioni 
sull'intervento da effettuare; le indicazioni progettuali di dettaglio hanno la 
prevalenza rispetto a quanto esposto nella normativa delle categorie d’intervento, 
qualora vi siano parziali contrasti. 

Non essendo possibile assegnare a tali immobili delle aree di pertinenza 
definite, si precisa che non saranno ammesse nuove edificazioni nelle immediate 
vicinanze, se non preesistenti, allo scopo di non toglierne o aggravarne la visibilità 
dalle strade principali. 

 
 

Articolo 13.  ZONA A3 – CENTRO STORICO CON EDIFICI CATEGORIZZATI 

L’area del Centro Storico sulla base del limite dell’Atlante Regionale dei Centri 
Storici è stata ridefinita in seguito alla schedatura puntuale dei singoli edifici, che ha 
evidenziato le parti meritevoli di salvaguardia per la presenza di edifici costituenti 
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comparti unitari, di cui è ancora riconoscibile, in tutto o in parte, la matrice originaria 
ed in vari casi la continuità dei fronti su strada. 

Entro l’area di Centro Storico così ridefinita, tutti gli edifici sono stati classificati 
con categoria d’intervento edilizio, sulla base dell’analisi storica effettuata e sul livello 
delle permanenze ambientali e/o architettoniche residue.     

Gli interventi edilizi dovranno essere estesi all’edificio o alla sequenza di edifici 
che presentano unità formale su strada, in particolare per la linea di gronda e per i 
caratteri morfologici dei fronti e comunque dovranno comprendere anche gli annessi 
e manufatti interni, in caso di stessa proprietà.   Qualora su un fabbricato 
formalmente unitario coesistano differenti proprietà non interessate agli interventi 
edilizi, si potrà autorizzare l’intervento del richiedente, considerandolo come I° 
stralcio di un Piano Guida al quale gli interventi successivi si dovranno uniformare, in 
particolare per la morfologia dei prospetti, per la linea di gronda e per i materiali. 
 

 
Articolo 14.  DESTINAZIONI D’USO DEGLI EDIFICI CATEGORIZZATI 

Le destinazioni d’uso consentite nelle Zone A1, A2, A3 ed A4 sono le stesse 
delle aree residenziali, purché siano compatibili con la valorizzazione dei valori 
ambientali rilevabili e residui, specie per gli edifici soggetti a RS/1, RS/2 ed RT/1 e RT/2. 
 

 
Articolo 15.   CATEGORIE D'INTERVENTO DEL CENTRO STORICO, 
 DELLE SCHEDE B, DELLE AGGREGAZIONI RURALI 
  AMBIENTALI E DELLE TIPOLOGIE RURALI 

Secondo il valore ambientale loro attribuito ed il relativo grado di protezione, 
nel Centro Storico, nelle schede B, E/A ed E/B, sono state precisate le relative 
categorie d’intervento per i vari edifici, che sono: 

 

RS/1 e RS/2: Restauro e risanamento conservativo di grado 1 e 2 

RT/1, RT/2, RT/3 e RT/4: Ristrutturazione edilizia di grado 1, 2, 3 e 4 

DR/1, DR/2 e DR/3: Demolizione con riproposizione tipologica o  

 ricomposizione volumetrica di grado 1, 2 e 3 

D: Demolizione senza ricostruzione 

A: Ampliamenti con volume aggiuntivo 

NC: Nuove costruzioni con vincolo tipologico 
 

Qualora nelle singole schede B, E/A ed E/B siano esplicitate precisazioni 
sull'intervento ammesso, esse dovranno essere osservate, salvo documentarne 
l'impossibilità in caso di errori di rilevamento dovuti a carenza di visibilità o di parti interne. 

 
 
Articolo 16.  APPLICAZIONE DELLE CATEGORIE D'INTERVENTO 

A) Le opere di manutenzione ordinaria e straordinaria riguardanti le opere di 
riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle 
necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici 
esistenti (p.ti a e b, art. 31 L. 457/1978), relative agli edifici per i quali sono 
previste le categorie di intervento, sono soggette ad "autorizzazione edilizia". 
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  Per tutti i fabbricati gli interventi che superano i fini manutentivi sono sempre 
soggetti a "concessione edilizia". 

 Ai fini dell'applicabilità di comma 8, art. 4 di L. 662/1996, gli edifici categorizzati 
sono da ritenere assoggettati a tutela delle loro caratteristiche ambientali e 
pertanto per essi non è applicabile il comma 7 dello stesso articolo. 

B) Ad esclusione delle categorie di RS/1 e RS/2, qualora l'intervento di 
categorizzazione sia ritenuto non adeguato o eccessivamente restrittivo, è 
consentito proporre una graduazione di categoria di livello inferiore, presentando 
una documentazione dettagliata degli interni con eventuali prove su materiali e/o 
specifica documentazione storica. 

 Si prescrive inoltre il ricorso allo strumento attuativo del P.R., qualora sia 
prevista la ricomposizione volumetrica con nuovi sedimi, di volumetrie superiori 
a 3.000 mc. 

 Per gli eventuali Piani di Recupero che l’Amministrazione Comunale intendesse 
approvare, in applicazione del precedente comma, si prescrive che il profilo di 
progetto si inserisca nel contesto dei fabbricati attigui senza discontinuità (con lo 
scarto massimo di 1,00 ml. rispetto agli edifici aventi valenza ambientale) e che 
siano utilizzate tipologie e forme di carattere ambientale, con esclusione di piani 
seminterrati che determinino una quota del P.T. superiore a 30 cm. 

C) Il ricorso al P.R. è comunque sempre possibile, anche se non espressamente 
richiamato nelle N.T.A., su richiesta dell’A.C. o dei privati, specie nel caso di più 
unità edilizie per le quali è possibile la ricomposizione volumetrica unitaria e 
siano previsti nuovi sedimi. 

 

 
Articolo 17.  PRECISAZIONE DELLE CATEGORIE E DEGLI INTERVENTI 

 
1)  RS/1 e RS/2 - RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO DI GRADO 1 E 2 

 Per tali edifici sono consentiti gli interventi di restauro (p.to c, art. 31, L. 
457/1978), ossia quelli rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurare la 
funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli 
elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano 
destinazioni d'uso con essi compatibili. 

 Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli 
elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli 
impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
all'organismo edilizio. 

 In entrambi i casi dovrà essere prodotta una approfondita documentazione di 
analisi, con piante, prospetti e sezioni, in scala 1:50, con ricerca storica e con 
documentazione fotografica di dettaglio. 

 Sugli edifici con categoria RS/1 e RS/2 i servizi di bagno e cucina, potranno 
essere interni, purchè dotati di impianto di condizionamento d’aria o ventilazione 
forzata; inoltre ai fini abitabili è possibile l’utilizzazione di soffitte e sottotetti 
aventi un’altezza media non inferiore a ml. 2,70, senza alcuna alterazione della 
pendenza dei tetti. 

 

 IL GRADO 1 contraddistingue gli edifici di grande interesse storico ed 
architettonico, soggetti a vincolo ex L. 1089/1939, per i quali si dovrà, 

Inoltre per i fabbricati per i quali sono previsti le categorie RS di grado 1 e di 
grado 2, ogni tipo di intervento anche manutentivo è soggetto a "concessione 
edilizia". 
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preventivamente ad ogni intervento, richiedere il relativo nulla osta alla 
competente Sovrintendenza e su cui si dovrà intervenire con le cautele del 
restauro storico-scientifico. 

 

 IL GRADO 2 contraddistingue i fabbricati di interesse storico, architettonico ed 
ambientale non soggetti a vincolo ex L. 1089/39. 

 Su di essi sono consentiti vari adeguamenti interni, senza alterazione della linea 
di gronda e della forometria originaria; in particolare sono ammessi: 
a) adeguamenti o integrazioni di elementi distributivi verticali (ascensori, 

montacarichi, ecc.); 
b) adeguamenti o integrazioni di elementi distributivi orizzontali, anche con 

collegamenti e suddivisioni di unità immobiliari originarie, purché venga 
conservato lo schema tipologico originario; 

c) lo spostamento dei collegamenti verticali (scale) solo se secondari e senza 
alterare le  caratteristiche formali e tipologiche ancora leggibili nell’unità 
edilizia; 

d) interventi di sostituzione e/o rinnovo parziale dei solai intermedi, anche con 
modifiche alla quota d’imposta, con variazione massima di cm. 30, purchè 
ciò non comporti modifiche alla forometria esterna. 

Gli interventi consentiti non dovranno in ogni caso alterare le caratteristiche 
formali esterne, con particolare riguardo alle coperture in riferimento a L.R. 
12/99; su queste ultime, non potranno essere realizzati né lucernari nè abbaini, 
salvo il mantenimento degli esistenti, qualora originari 

  
 

2) RT - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 

Per interventi di ristrutturazione edilizia si intendono, con riferimento all'art. 31 
lettera d), della L.S. n. 457/1978, quelli che pur prevedendo il recupero e la 
conservazione degli elementi formali più significativi sia esterni che interni 
all'organismo edilizio preesistente, sono rivolti anche a trasformarlo "mediante 
un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in 
tutto o in parte diverso dal precedente". 
In tutti gli interventi soggetti a RT, qualora vi siano elementi superfetativi o 
adiacenze di vario genere, tali volumi dovranno contestualmente essere 
anch’essi oggetto di intervento progettuale di ricomposizione volumetrica in 
forme compatibili con il corpo principale. 

Si riportano di seguito alcuni schemi tipo: 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
In relazione al diverso grado di protezione degli edifici, sono previste quattro 
categorie di ristrutturazione edilizia, e precisamente: 

Edificio RT 

Ricomposizione 
adiacenze sul fondo 

Edificio RT 

Ricomposizione 
adiacenze sui lati 

10 ml. 
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2.1)  RT/1 - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI GRADO 1 

 Per tali edifici di elevato interesse ambientale, oltre agli interventi di 
restauro, sono ammessi: 
a) interventi di risanamento o ripristino dell'involucro murario e del suo 

corredo decorativo, senza modifica della linea di gronda; 
b) interventi di parziale sostituzione o rinnovo dell'impianto strutturale 

verticale interno; 
c) interventi di sostituzione e/o rinnovo parziale dei solai intermedi anche 

con modifiche alle quote d'imposta con variazione massima di 50 cm., 
purchè non comportino pregiudizio ai rapporti dimensionali, funzionali 
ed architettonici caratterizzanti i piani interessati alle modifiche, 
soprattutto per la forometria esterna; 

d) interventi di rinnovo o sostituzione ed integrazione di impianti ed 
elementi distributivi verticali ed orizzontali; 

e) interventi di sostituzione delle strutture di copertura con il 
mantenimento delle quote di gronda e di colmo; 

f) interventi di risanamento, trasformazione ed integrazione di impianti 
igienico-sanitari e tecnologici, atti ad adeguare l'edificio alle 
destinazioni d’uso compatibili con l'assetto derivante dalla 
ricostruzione; 

g) interventi sulla forometria con conservazione di quella originaria e con 
adeguamenti delle aperture in contrasto secondo moduli di partitura 
analoghi a quelli con caratteri originari, rilevabili nello stesso edificio o 
negli edifici attigui di interesse storico-ambientale. 

 

  Per quanto riguarda il precedente punto c), circa la possibile sostituzione 
con materiali attuali, si precisa che dovrà essere prodotta come analisi una 
documentazione precisa (anche fotografica) che accerti i tipi, i materiali e 
lo stato di degrado dei solai e delle sovrastanti pavimentazioni al fine di 
accertare eventuali caratteristiche formali di interesse architettonico da 
conservare (volte, cassettoni, decorazioni, stucchi, ecc.), nel qual caso 
dovrà essere effettuato il puro ripristino dei solai ed esclusa la 
sostituzione. 

  Degli interventi ammessi sono comunque esclusi quelli di totale 
svuotamento e rifacimento interno dell'edificio preesistente. 
Per quanto riguarda i sottotetti, essi potranno essere utilizzati a nuovi usi, 
qualora presentino un'altezza media di ml. 2,70 con minimo all'imposta di 
ml. 1,80; ai fini della loro utilizzazione sono realizzabili lucernari in 
pendenza di falda, da collocarsi nella parte interna del fabbricato e con 
dimensioni contenute; in merito si richiamano le altre precisazioni 
contenute in L.R. 12/6 aprile 1999. 

 
2.2) RT/2 - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI GRADO 2 

Per tali edifici di interesse ambientale, oltre quanto già precisato nella 
categoria RT/1, sono ammessi interventi fino al completo rinnovamento 
dell'organismo preesistente, mantenendo inalterato l'ingombro 
planimetrico e volumetrico, gli allineamenti ed i caratteri formali ed 
ambientali in genere, con le seguenti condizioni: 
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a) ripristino dell'involucro murario esterno e dei materiali esterni di 
copertura (coppi, cornici, canali di gronda) secondo le modalità 
progettuali ed esecutive caratteristiche dell’edilizia di valore 
ambientale locale; 

b) interventi di sostituzione e/o rinnovo parziale dei solai intermedi anche 
con modifiche alle quote d'imposta, purchè non comportino 
pregiudizio ai rapporti dimensionali, funzionali ed architettonici 
dell’edificio, soprattutto per la forometria esterna e non modifichino la 
linea di gronda; 

c) riproposizione delle aperture rispettando i moduli di partitura e di 
dimensioni tradizionali caratteristici dell’edilizia di valore ambientale; 

d) la conservazione e/o il ripristino di eventuali elementi originari di 
valore decorativo, storico, culturale ed ambientale; 

e) per quanto riguarda i sottotetti, essi potranno essere utilizzati a nuovi 
usi, qualora presentino un'altezza media di ml. 2,70 con minimo 
all'imposta di ml. 1,80; ai fini della loro utilizzazione sono realizzabili 
lucernari in pendenza di falda, da collocarsi nella parte del fabbricato 
non visibile dalla strada e con dimensioni contenute, che non 
potranno tuttavia superare il 50% della superficie illuminante 
necessaria. 

Per gli immobili contraddistinti da detta categoria, potranno essere 
realizzate aperture in falda, in applicazione di L.R. 12/1999. 

 
2.3) RT/3 - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI GRADO 3 

Per tali edifici di interesse ambientale con elementi alterati, oltre a quanto 
già precisato nelle precedenti categorie RT/1 e RT/2, sono ammessi 
interventi di completo rinnovamento dell'organismo preesistente, con 
esclusione della demolizione e ricostruzione in toto. 
L'intervento di ristrutturazione può comportare modifiche all'imposta dei 
solai e della linea di gronda, che (qualora non siano esposte precisazioni 
nelle schede di dettaglio) potrà essere sopraelevata rispetto all'esistente di 
un massimo di 60 cm., purchè esista una delle seguenti condizioni: 
a) preesista un ultimo piano, ancorchè di altezze interne non utilizzabili; 
b) esistano sull'area volumi superfetativi da demolire e da ricomporre. 
Gli interventi di ristrutturazione edilizia di grado 3, dovranno inoltre 
eliminare o quanto meno ridurre gli elementi in contrasto, ripristinando i 
caratteri dell'edilizia locale di valore ambientale. 

 
2.4) RT/4  - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI GRADO 4 

Per tali edifici di interesse ambientale minore o molto alterati o sostituiti 
totalmente su base planivolumetrica di impianto originario, oltre a quanto 
precisato nella categoria RT/3, è consentita la demolizione di parti anche 
consistenti, se ciò è precisato nelle schede di dettaglio; la ricomposizione 
volumetrica complessiva è invece da controllare planivolumetricamente 
tramite il ricorso ad un Piano di Recupero di iniziativa privata, quando si 
tratti di volumi superiori a 1.500 mc., nel cui ambito saranno verificati sia il 
rapporto con il contesto ambientale, sia le caratteristiche formali e 
tipologiche della proposta progettuale. 
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2.5) DEROGA ALLE DISTANZE 

Negli interventi di ristrutturazione edilizia è annessa la deroga alle distanze 
tra edifici e dai confini di cui al D.M. 1444/1968, con riferimento a quelle 
preesistenti, salvo nel caso di ristrutturazione di grado 4, di cui sia 
proposta la ricomposizione volumetrica, nel qual caso dovrà essere 
osservata una distanza tra fabbricati pari all’altezza massima degli stessi, 
con un minimo di ml. 6,00. 
 

2.6) FOROMETRIA 
 Negli interventi di ristrutturazione edilizia di grado 1 e grado 2, i materiali e 

la forometria dovranno riproporre quelli originari di valenza ambientale, 
rilevabili sia negli stessi edifici schedati, sia negli edifici attigui, 
mantenendo le partiture preesistenti ed integrando con analoghe, qualora 
necessarie per la funzionalità dell’edificio. 

 

2.7) REQUISITI PER L’ABITABILITÀ 
 Per gli interventi di riuso degli edifici soggetti a categorizzazione RT/1 e 

RT/2, allo scopo di non alterare i caratteri formali esterni ed i moduli delle 
aperture, qualora non sia possibile rispettare il rapporto illuminante di 1/8, 
è consentito il rapporto illuminante di 1/10. 

 

3) RICOMPOSIZIONE DEL TESSUTO EDILIZIO 

Sulle unità edilizie degradate e sostituite si potrà intervenire anche mediante 
una ricomposizione volumetrica delle stesse, al fine di conseguire una migliore 
integrazione nel tessuto edilizio esistente e la relativa compatibilità tipologica 
con il contesto circostante. 
In presenza di interventi di volumetria superiore a 3.000 mc., si richiede il ricorso 
al P.R., per un maggior controllo complessivo dell’inserimento progettuale nel 
contesto urbano. 
In relazione al diverso grado di protezione degli edifici, sono previste tre 
categorie di intervento. 

 

3.1) DR/1 - DEMOLIZIONE CON RIPROPOSIZIONE TIPOLOGICA 

Per tali edifici recenti compatibili o di nessun valore ambientale, oltre agli 
interventi di RT/3 e RT/4, è inoltre ammessa la demolizione con 
riproposizione della tipologia originaria, senza il ricorso al P.R., fino a 
2.000 mc. 
E' anche ammessa la ricomposizione volumetrica di eventuali corpi 
aggiunti, con accorpamento su di un lato o sul retro del volume principale, 
sulla base di un’attenta lettura delle mappe storiche, in conformità agli 
schemi riportati al precedente pto 2; nella ricomposizione dovrà essere 
mantenuto l'allineamento su strada del corpo principale, qualora risultante 
di vecchia datazione. 
Per quanto riguarda l'altezza dei fabbricati è consentito un aumento 
massimo di 60 cm. della linea di gronda, qualora non vi siano altre 
precisazioni nelle schede di dettaglio; nel caso di ricomposizione 
volumetrica non si dovranno superare ml. 5,80 in gronda ed in ogni caso 
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non è possibile superare l'altezza degli eventuali edifici adiacenti soggetti 
a RS o RT/1, a meno che già l'edificio soggetto a DR/1 non presenti 
precedentemente un'altezza superiore. 
La volumetria della ricomposizione dovrà corrispondere a quella 
preesistente, comprensiva degli eventuali corpi aggiunti in muratura ed 
escluse le superfetazioni a carattere provvisorio (tettoie, pensiline, ecc.); 
l'adeguamento delle altezze interne ai minimi abitabili non è conteggiata ai 
fini della volumetria e della distanza, limitatamente ad un massimo di 60 
cm. 
Nel caso di tipologie non residenziali (laboratori, fienili, ecc.) il volume 
esistente potrà essere recuperato mediante la realizzazione di edifici 
residenziali con altezza massima di due piani. 
In caso di parziale contrasto tra le indicazioni del presente articolo e le 
schede, si darà la prevalenza a queste ultime, perché definite a scala di 
maggior dettaglio. 
 

3.2) DR/2 - DEMOLIZIONE E RICOSTRUZIONE CON RICOMPOSIZIONE VOLUMETRICA 
 

Per tali edifici recenti o in contrasto, è richiesta la demolizione dell'edificio 
preesistente e la costruzione di un nuovo edificio nel rispetto dei volumi 
preesistenti, escluse le superfetazioni precarie (pensiline, tettoie, ecc.) e 
con ubicazione planimetrica da definire in relazione ad una 
reinterpretazione storica della zona. 
Sono pure consentiti interventi di parziale ristrutturazione, purchè si 
pervenga comunque al miglioramento dell’assetto ambientale dell’edificio 
(es.: eliminando terrazze aggiunte, sostituendo avvolgibili con battenti, 
sostituendo la copertura, ecc.). 
 

3.3)  DR/3 – DEMOLIZIONE 
 Per tali corpi aggiunti o superfetazioni, è obbligatoria la demolizione; è 

possibile la ricomposizione volumetrica con i criteri precisati per le 
categorie DR/1 e DR/2, qualora trattasi di volumi regolarmente autorizzati 
o documentati con mappe storiche. 

 
3.4) D - DEMOLIZIONE SENZA RICOSTRUZIONE 

E' prescritta la demolizione dell'edificio, senza ricostruzione e senza 
possibilità di ricomposizione volumetrica. 

 
3.5) DEROGA DELLE DISTANZE 

Negli interventi soggetti a DR/1 e DR/2, nel caso si intervenga con 
ristrutturazione, è ammessa la deroga delle distanze tra edifici e dai confini 
di cui al D.M. 1444/1968, con riferimento alle distanze preesistenti; nel 
caso di ricomposizione volumetrica, dovrà essere osservata una distanza 
tra fabbricati pari all’altezza massima degli stessi, con un minimo di ml. 
6,00. 

 

4.1) A - AMPLIAMENTI CON VOLUME AGGIUNTIVO 

Per alcuni edifici del Centro Storico sono ammessi interventi di ampliamento, 
consistenti nella costruzione di volume aggiuntivo al volume esistente. 
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Il volume aggiuntivo può venire costruito in aderenza, oppure tramite 
scomposizione volumetrica. 
Parimenti in alcune schede B, E/A ed E/B, sono state indicate le previsioni 
relative ai nuovi sedimi da rispettare nell'edificazione, per dare continuità ai 
fronti stradali o per consentire i necessari ampliamenti in modo compatibile con i 
caratteri prevalenti della zona o del complesso rurale. 
 

4.2) NC - NUOVE COSTRUZIONI  

E’ possibile realizzare nuove costruzioni sulle aree libere, previa verifica 
dell’applicazione del precedente art. 4 delle presenti N.T.A., con indice fondiario 
di 2.0 mc./mq., relativo ai fabbricati preesistenti, alle seguenti condizioni: 
a)  la nuova edificazione non ricada all’interno del perimetro di Centro Storico 

definito dall’Atlante Regionale dei Centri Storici; 
b) la nuova edificazione non interferisca con la valorizzazione degli edifici 

categorizzati posti sulle aree attigue, connotati con RS/1-2 ed RT/1-2; 
c) l’indice fondiario non può superare 1.2 mc./mq. 
d) la nuova edificazione dovrà essere realizzata facendo riferimento agli 

schemi tipologici esposti nella Tab. A e potranno essere realizzate 
esclusivamente case singole o binate; 

e) le nuove edificazioni dovranno essere realizzate in corrispondenza degli 
inviluppi progettuali, qualora questi siano presenti nelle planimetrie di 
P.R.G.; 

f) dovranno rispettare i parametri morfologici ed i materiali precisati al 
successivo art. 18 e per gli altri indici stereometrici e le distanze quanto 
precisato per le zone B2. 

 
 
Articolo 18.  PRESCRIZIONI PARTICOLARI PER LA MORFOLOGIA, IL COLORE 
 ED I MATERIALI DEGLI EDIFICI CATEGORIZZATI 
 
1 – CENTRO STORICO, CORTI, TIPOLOGIE RURALI SINGOLE E SCHEDE B 

Per gli interventi edilizi da eseguire sugli edifici di cui è prevista la categoria, si 
riportano le seguenti direttive da seguire nella progettazione e nell'esecuzione di ogni 
tipo di intervento, allo scopo di valorizzare i caratteri tipologici individuali quali peculiari 
della zona: 
 

a)  Intonaci e tinteggiature: gli intonaci dovranno essere di tipo tradizionale, del tipo 
civile, a calce o similari, marmorino o coccio pesto. 

 E' vietato l'uso di rivestimenti marmorei se non preesistenti e di pannelli, nonché 
di intonaci plastici o graffiati.  Le tinteggiature dovranno essere eseguite 
preferibilmente a tempera, nelle tonalità avorio, grigio, ocra. 

b) Coperture: è prescritto l'uso esclusivo delle tegole a canale in cotto (coppi), sia 
nelle ristrutturazioni, che negli ampliamenti e nuove costruzioni; è consentito l’uso 
di tegole a canale di tipo portoghese, nelle categorie da RT/3, RT/4 e DR. 

c)  Comignoli: dovranno essere in pietra o cotto eventualmente intonacati, e 
dovranno uniformarsi ai tipi rilevabili nella zona, con carattere ambientale. 

 Qualora vengano utilizzati comignoli prefabbricati, questi dovranno essere rivestiti 
in cotto o intonacati. 
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d)  Cornici di gronda: i cornicioni dovranno essere ripristinati per le eventuali parti 
mancanti e chiaramente leggibili. 

 Negli interventi di DR e nuove costruzioni essi dovranno essere eseguiti di tipi e 
sporgenze, riferiti alle esemplificazioni esistenti negli edifici di carattere 
ambientale attigui, che di norma non sporgono oltre 30 cm. 

e)  Gronde e pluviali: è prescritto esclusivamente l'uso di gronde a sezione 
semicircolare che dovranno essere opportunamente tinteggiate in armonia con i 
colori della facciata; sono vietati gli elementi in P.V.C. ed è consentito l'uso di 
elementi di rame a vista. 

 I pluviali dovranno essere, dove possibile, concentrati alle estremità dei fabbricati 
e dovranno essere chiaramente indicati nei disegni dei prospetti. 

 

f)  Forometria: le aperture dovranno essere conservate o realizzate sui lati lunghi 
dell’immobile; sui lati corti sono consentiti solo archi, rosoni, grigliati ed elementi 
similari; le dimensioni delle aperture dovranno rigorosamente attenersi alle 
proporzioni delle finestrature esistenti nell'edificio che conservino caratteri 
originari o, qualora non siano rilevabili, negli edifici contermini. 

 Le aperture per garage dovranno preferibilmente essere previste con accesso da 
porticati ed in ogni caso sul lato lungo dell’immobile, nel qual caso non potranno 
superare la larghezza di ml. 2,40; la chiusura dovrà essere effettuata con 
serramento in legno pieno verniciato, del colore degli infissi delle finestre. 

 Sono consentiti garage interrati nelle ricomposizioni volumetriche. 

g)  Opere in ferro: è ammesso l'uso del ferro per la realizzazione di inferriate alle 
finestre dei piani terra, ai sopraluci delle porte e dei portoncini d'ingresso. 

 Tali  opere dovranno essere trattate con tecnologie tradizionali e dei tipi rilevabili 
nell'isolato che presentino caratteri ambientali. 

 

h)  Serramenti: per le parti residenziali saranno consentiti serramenti in legno 
verniciato, o a vista, purché trattato con mordenti scuri, o in ferro verniciato o lega 
opaca.  E' vietato l'uso di persiane avvolgibili indipendentemente dai materiali 
usati (metallo, plastica, legno). 

 Gli scuri devono essere a due (o quattro) ante, con cerniere non lavorate, aperti 
verso l'esterno, o ripieghevoli nel vano finestra, in legno pieno e tinteggiati. 

 I portoncini d'ingresso saranno in legno pieno, arretrati rispetto al filo delle 
facciate e tinteggiati negli colori delle finestre. 

 

i)  Davanzali e stipiti: dovranno essere realizzati di tipo analogo a quelli aventi 
carattere ambientale nell’ambito circostante.   Negli altri casi le  cornici di finestre 
o  gli stipiti non dovranno presentare particolare evidenza. 

 
2 –  DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER IL CENTRO STORICO, in applicazione 
 art. 24 L.R. 37/1999 

Per le zone di Centro Storico, in aggiunta a quanto precisato al precedente 
articolo, sono di seguito definiti ulteriori elementi, in conformità ai disposti di L.R. 
37/1999. 
 

- FRONTI COMMERCIALI: 

a) Vetrine: per i fabbricati prospettanti direttamente sulla via, le vetrine dovranno 
rigorosamente rispettare la forometria preesistente di carattere ambientale come 
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Le vetrine con aperture più grandi potranno essere eventualmente consentite in 
arretramento rispetto al paramento murario esterno, con soluzione di piccolo 
porticato o prospettanti sull'androne interno. 

 Nella pratica di autorizzazione e/o concessione dovranno essere 
dettagliatamente precisate forme, dimensioni, materiali e colori dei profili di 
contenimento delle vetrine, in scala adeguata (1:20) e con opportuna 
campionatura. 

b) Chiusura di sicurezza: per le chiusure di sicurezza delle vetrine saranno da 
privilegiare le inferriate in ferro, tipo finestra, possibilmente scorrevoli ed a 
scomparsa all’interno delle murature, con esclusione dei cancelletti estensibili. 

c) Materiali di finitura: i materiali da utilizzare per le vetrine saranno i cristalli privi di 
telaio, vetri con telaio in acciaio spazzolato o tipo ghisa, alluminio elettrocolorato 
scuro, ferro verniciato scuro o similari. 

d) Elementi vari di arredo urbano: dovranno essere in sintonia con i materiali tipici 
locali; pertanto sarà assolutamente vietato l'uso di fioriere in sassi lavati, di 
pavimentazioni in piastre di cemento ed altri similari; sarà invece da privilegiare 
l'uso di trachite e di porfido, di basamenti in pietra e di rastrelliere in ferro per 
l'appoggio delle biciclette. 

e)  Insegne e targhe: le insegne luminose e le targhe devono essere inserite 
armoniosamente nel prospetto dell'edificio; non sono ammesse le insegne 
sporgenti a bandiera, se non puntiformi (max. cm. 50 x 50); per le altre insegne 
addossate alle murature, si prescrive che siano disposte in senso orizzontale e 
non superino le dimensioni di cm. 40 x 200. 

f) Tende protettive: saranno assolutamente da evitare le sporgenze di tipo arcuato 
e i tendaggi rigati; saranno da privilegiare gli sporti lineari ed i colori neutri, in 
sintonia con i colori della zona, tipo avorio, beige, bianco e similari. 

 
 
Articolo 19.  ZONA A4 – ZONA DI RIQUALIFICAZIONE AMBIENTALE  
   E FUNZIONALE (COMPARTI UNITARI) 

Tale zona comprende quattro comparti di cui 3 edificati che includono edifici 
particolarmente interessanti sotto l'aspetto storico-ambientale e pertanto di seguito 
vengono precisati i tipi di interventi possibili, su di essi, con riferimento alle notazioni di 
comparto, alle categorie d'intervento già precisate al precedente art. 13 ed ai relativi 
perimetri, riportati anche  sulle planimetrie di P.R.G.  

Gli interventi edilizi in tali ambiti, esclusa la manutenzione, richiedono la 
predisposizione di un progetto unitario (P.R., P.P. o P.L.) esteso a comprendere tutta 
l'area di riferimento.  

Le tipologie edilizie di progetto dovranno essere conformi alle preesistenze di 
valore ambientale; esse potranno inoltre essere realizzate solo in presenza delle 
opere di urbanizzazione primaria previste e precisate per ogni singolo comparto e con 
riferimento agli standard richiesti per  gli eventuali usi terziari. 

Per gli interventi di ristrutturazione sugli edifici ove è indicata la categoria, si 
dovrà procedere preliminarmente con un'attenta analisi dello stato attuale, 
evidenziando le epoche presunte di costruzione dei vari corpi di fabbrica e le 
superfetazioni, nonché con un'indagine storica, per  predisporre correttamente il 
progetto di ristrutturazione urbanistica. 

Per ognuno dei comparti si riportano di seguito le destinazioni ed i parametri 
principali: 

allineamento, con la sola possibile variazione da foro finestra a foro porta-vetrina; 
le nuove vetrine non potranno essere superiori a ml. 1,00. 
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COM P AR TO  1  –  S ISTEM A P I AZZ A E  MU NICI P IO  
 

-  Destinazione d’uso:  
 attrezzature collettive, verde pubblico  
 e parcheggi; 
 

- Categorie d’intervento:  
 Edificio 1: A – RS/2  
  B – DR/2 
 Edificio 2 – DR/1 
 Edificio 3 – RT/4 

 Sul lato nord può essere prevista una 
volumetria di circa 1.000 mc. ad un piano 
a costituire elemento di chiusura spaziale, 
da realizzare con caratteri morfologici 
adeguati al contesto. 

 Sul lato est dovrà essere posto a dimora 
un diaframma alberato a costituire fondale 
al complesso. 

 Il volume 3, nella parte contraddistinta da 
notazione A, potrà essere sopraelevato 
con stessa altezza del corpo B. 

 
 
 
 
 
 
 
COM P AR TO  2  –  EX OSPEDALE – CASA ROSSI 
 

-  Destinazione d’uso: residenziale 30%,  
 direzionale, commerciale e servizi 70%; 
 

- Categorie d’intervento:  
 Edifici 1, 3, 4 – RT/4 
 Edifici 2, 5 – DR/1 
 Edifici 6, 7, 8 – DR/2 

 La volumetria complessiva non dovrà 
superare quella preesistente, escludendo 
dal conteggio volumi precari e tettoie. 

 
 
 
 
 
 
 
 

Scala 1:2.000 

 

Scala 1:2.000 
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COM P AR TO  3  –  CO RTE SP AL LE TTI  
 

-  Destinazione d’uso: residenziale, direzionale,  
 commerciale ed artigianale; 
 

- Categorie d’intervento:  
 Edificio 1 – RT/3 
 Edificio 2 – RT/4 

 La volumetria complessiva degli edifici 1 e 
2 non dovrà superare quella preesistente, 
escludendo dal conteggio volumi precari e 
tettoie.    

 Nella parte est, libera da edifici, potranno 
essere previste funzioni varie per 
valorizzare l’intero ambito ed una 
volumetria massima di mc. 2.000, a forma 
di C per delimitare la corte e con distacco 
di almeno ml. 20.00 dal muro di cinta su 
via Manzoni. 

 
 
 
COM P AR TO  4  –  S ISTEM A DE L V ERD E –  EX AL V EO  C AN AL BI AN CO  
 

Il progetto dovrà essere esteso a comprendere l’area di Largo Pirani e dovrà 
prevedere un percorso pedonale-ciclabile sottostante l’ex ponte sul Canalbianco che ne 
valorizzi gli elementi residui e che metta in comunicazione con tale percorso l’ex alveo 
fluviale posto ad est della S.P. 1, con quello posto ad ovest. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Scala 1:4.000 

Scala 1:4.000 

Limite del verde 
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Articolo 20.   ZONA B1 - ZONA RESIDENZIALE SEMIESTENSIVA 
 DI COMPLETAMENTO  

 
Le destinazioni d'uso consentite sono quelle già precisate al precedente art. 

10. 
L’edificazione è subordinata all’esistenza delle opere di urbanizzazione 

primaria, secondo quanto disposto dalla legislazione vigente; saranno consentite 
edificazioni con numero di alloggi superiori a due, fino ad un massimo di quattro, in 
aree interne, ossia non prospettanti sul fronte stradale, solo in presenza di strada 
privata di larghezza > a ml. 6,00 con servitù di passaggio codificata e con al fondo 
un'area per il ritorno veicolare inscrivibile in un cerchio con un diametro di 10 ml., da 
realizzare con le modalità di art. 11 L. 10/ 1977. 

Nel caso di richieste edificatorie su aree prive di urbanizzazioni sarà 
necessario procedere o con predisposizione di P.L. ex art. 16 L.R. 61/1985 o con 
dichiarazione impegnativa d'obbligo, ex art. 11 L. 10/1977, qualora vi siano 
indicazioni viarie sulle planimetrie di P.R.G. 

In tal caso le urbanizzazioni dovranno avere le caratteristiche precisate per la 
zona C1/A. 

Le nuove costruzioni dovranno essere realizzate in corrispondenza degli 
inviluppi progettuali, qualora questi siano presenti nelle planimetrie di P.R.G. 

 
Per gli indici stereometrici e le distanze, si prescrive quanto segue: 

- Densità edilizia: non deve essere superiore a 1,6 mc./mq.   
 Per gli edifici residenziali esistenti che raggiungono il limite di densità edilizia 

previsto, è ammesso l'adeguamento dei vani abitabili all'altezza minima interna di 
ml. 2,70 anche se ciò comporta una variazione in aumento delle volumetrie; 

- Tipologia dei fabbricati: può essere singola o binata, a schiera, con un massimo 
di 5 moduli accostati e 5 alloggi, o condominiale, con un massimo di 5 alloggi; 

- Lunghezza massima delle fronti senza interruzioni: ml. 20; 
- Piani seminterrati: ne è ammessa la costruzione fino ad una profondità di ml. 

1,50 dal piano di campagna; 
- Altezza del fabbricato: non può superare i ml. 9,50; 
- Percentuale area coperta: la superficie coperta non può superare il 45% della 

superficie fondiaria; 
- Distanza dai confini di proprietà: non deve essere inferiore a ml. 5,00. 
 Può essere consentita la costruzione a confine per le murature in aderenza. 
 Sono ammesse le soprelevazioni in corrispondenza delle murature preesistenti 

facendo salve le prescrizioni relative alle distanze tra i fabbricati; 
- Distanza dal ciglio della strada: non può essere inferiore a ml. 5,00; in caso di 

ampliamento di edificio preesistente posto a distanza inferiore, può essere 
consentito l'allineamento anche su strada; inoltre dovrà essere rispettata la 
relativa distanza di rispetto, qualora sia indicata nelle planimetrie di P.R.G. 

- Distanza tra i fabbricati o corpi di fabbrica: non può essere inferiore a ml. 
10,00.   Qualora i fabbricati preesistenti sui lotti finitimi all’edificio da edificare o 
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ampliare, siano ad una distanza inferiore ai 5,00 ml. dal confine comune, è 
ammesso il rispetto dei soli 5,00 ml. dal confine di proprietà, mantenendo 
comunque una distanza non inferiore all'altezza del fabbricato più alto con un 
minimo assoluto di ml. 6,00. 

 Tale possibilità di osservanza all'art. 9 punto 2 del D.M. 02/04/1968 n° 1444, è 
utilizzabile esclusivamente tra pareti di cui almeno una non finestrata, per la parte 
che si fronteggia. 

 Per le soprelevazioni sono ammesse le edificazioni in corrispondenza delle 
murature preesistenti, mantenendo comunque una distanza non inferiore 
all'altezza del fabbricato più alto con un minimo assoluto di ml. 6,00 tra pareti, di 
cui almeno una non finestrata, per la parte che si fronteggia. 

- L'adeguamento dei vani abitabili esistenti all'altezza minima interna di ml. 2,70 
e comportante una variazione dell'altezza complessiva degli edifici, non viene 
considerato nella verifica della distanza tra i fabbricati, dai confini e dalle strade. 

 

 - Nelle nuove costruzioni, lavanderie, autorimesse e simili accessori dovranno 
essere, di massima, previste nel corpo stesso delle costruzioni o essere 
comunque organicamente integrate con il fabbricato principale. 

 

 - Minori distanze tra i fabbricati e dalle strade sono ammesse nei casi di gruppi di 
edifici che formino oggetto di piani urbanistici attuativi planivolumetrici, ai sensi 
dell'art. 23 della Legge Regionale 27 giugno 1985 n° 61. 

 
 
 
Articolo 21.   ZONA B2 - ZONA RESIDENZIALE ESTENSIVA DI  
 COMPLETAMENTO 
 

Le destinazioni d'uso consentite sono quelle già precisate al precedente art. 
10. 

L’edificazione è subordinata all’esistenza delle opere di urbanizzazione 
primaria, secondo quanto disposto dalla legislazione vigente; saranno consentite 
edificazioni con numero di alloggi superiori a due, fino ad un massimo di quattro, in 
aree interne, ossia non prospettanti sul fronte stradale, solo in presenza di strada 
privata di larghezza > a ml. 6,00 con servitù di passaggio codificata e con al fondo 
un'area per il ritorno veicolare inscrivibile in un cerchio con un diametro di 10 ml., da 
realizzare con le modalità di art. 11 L. 10/ 1977. 

Nel caso di richieste edificatorie su aree prive di urbanizzazioni sarà 
necessario procedere o con predisposizione di P.L. ex art. 16 L.R. 61/1985 o con 
dichiarazione impegnativa d'obbligo, ex art. 11 L. 10/1977, qualora vi siano 
indicazioni viarie sulle planimetrie di P.R.G. 

In tal caso le urbanizzazioni dovranno avere le caratteristiche precisate per la 
zona C1/A. 

Le nuove costruzioni dovranno essere realizzate in corrispondenza degli 
inviluppi progettuali, qualora questi siano presenti nelle planimetrie di P.R.G. 

 

Per gli indici stereometrici e le distanze, si prescrive quanto segue:  

-  Densità edilizia: non deve essere superiore a 1,4 mc/mq. per il capoluogo e 1,2 
mc./mq. per le frazioni. 
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 Per gli edifici residenziali esistenti che raggiungono il limite di densità edilizia 
previsto, è ammesso l'adeguamento dei vani abitabili all'altezza minima interna di 
ml. 2,70 anche se ciò comporta una variazione in aumento delle volumetrie. 

- Tipologia dei fabbricati: può essere singola o binata, a schiera con un massimo 
di 4 moduli accostati e 4 alloggi, o condominiale, con un massimo di 4 alloggi. 

- Lunghezza massima delle fronti senza interruzioni: ml. 16. 
- Piani seminterrati: ne è ammessa la costruzione fino ad una profondità di ml. 

1,50 dal piano di campagna; 
- Altezza del fabbricato: non può superare i ml. 8,00. 
- Percentuale area coperta: la superficie coperta non può superare il 40% della 

superficie fondiaria. 
- Distanza dai confini di proprietà: non deve essere inferiore a ml. 5,00.  
 Può essere consentita la costruzione a confine per le murature in aderenza. 
 Sono ammesse le soprelevazioni in corrispondenza delle murature preesistenti 

facendo salve le prescrizioni relative alle distanze tra i fabbricati. 
- Distanza dal ciglio della strada: non può essere inferiore a ml. 5,00; tale 

distanza può essere ridotta adeguandola ad eventuali allineamenti preesistenti 
ricadenti nell'ambito visivo dell'edificio; in caso di ampliamento di edificio posto a 
distanza inferiore, può essere consentito l'allineamento con la parte preesistente, 
anche su strada; comunque dovrà essere rispettato il relativo limite 
all’edificazione, qualora indicato sulle planimetrie di P.R.G. 

- Distanza tra i fabbricati o corpi di fabbrica: non può essere inferiore a ml. 
10,00.  Qualora i fabbricati preesistenti sui lotti finitimi all’edificio da edificare o 
ampliare, siano ad una distanza inferiore ai 5,00 ml. dal confine comune, è 
ammesso il rispetto dei soli 5,00 ml. dal confine di proprietà, mantenendo 
comunque una distanza non inferiore all'altezza del fabbricato più alto con un 
minimo assoluto di ml 6,00. 

 Tale possibilità di osservanza all'art. 9 punto 2 del D.M. 02/04/1968 n° 1444, è 
utilizzabile esclusivamente tra pareti non finestrate per la parte che si fronteggia. 

 Per le soprelevazioni sono ammesse le edificazioni in corrispondenza delle 
murature preesistenti, mantenendo comunque una distanza non inferiore 
all'altezza dei fabbricato più alto con un minimo assoluto di ml. 6,00 tra pareti di 
cui almeno una non finestrata per la parte che si fronteggia. 

-   L'adeguamento dei vani abitabili esistenti all'altezza minima interna di ml. 2,70 
e comportante una variazione dell'altezza complessiva degli edifici, non viene 
considerato nella verifica della distanza tra i fabbricati, dai confini e dalle strade. 

 

 Nelle nuove costruzioni, lavanderie, autorimesse e simili accessori dovranno 
essere, di massima, previste nel corpo stesso delle costruzioni o essere 
comunque organicamente integrate con il fabbricato principale. 

 

 Minori distanze tra i fabbricati e dalle strade sono ammesse nei casi di gruppi di 
edifici che formino oggetto di piani urbanistici attuativi planivolumetrici, ai sensi 
dell'art. 23 della Legge Regionale 27 giugno 1985 n° 61. 
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Articolo 22.   ZONA C1/A - ZONA RESIDENZIALE DI PARZIALE 
 COMPLETAMENTO 
 
Tali zone individuano aree edificabili che, per la loro modesta estensione e 

forma, non presentano alternative urbanistiche di viabilità, salvo quelle individuate 
nelle planimetrie di P.R.G. o quelle per l'accesso ai lotti. 

L'edificazione entro tali ambiti potrà avvenire con il perfezionamento di un P.L. 
ex art. 16 L.R. 61/1985; in aggiunta, trattandosi di aree in parte dotate di 
urbanizzazione primaria, è ammesso il rilascio della Concessione Edilizia diretta alle 
seguenti condizioni: 
a) sia stipulata con il Comune dichiarazione impegnativa d'obbligo, ai sensi art. 11 

Legge 10/1977, nella quale, in corrispondenza delle prescrizioni di P.R.G., viene 
ceduta la parte di area per allargamento o formazione della sede stradale, con 
una sezione minima di ml. 6,00, più ml. 2,00 di spazio laterale per 
stazionamento automezzi, più marciapiede alberato su di un lato, largo ml. 2,00, 
in modo da determinare nel complesso un minimo di standards primari; qualora 
non siano previste nuove strade, il Comune preciserà quali potenziamenti siano 
da prevedere per le infrastrutture esistenti (allargamenti, parcheggi di minima, 
opere a rete, ecc.). 

 

La realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria nel caso a) potrà 
avvenire anche per stralci, in funzione della proprietà; si richiede in ogni caso la 
presentazione di un progetto unitario e funzionale delle opere a rete (fognatura, rete 
idrica, gas, illuminazione pubblica, rete ENEL) per garantire la possibilità di 
esecuzione nel tempo; tale progetto unitario sarà predisposto dagli Uffici Comunali, 
in caso di impossibilità di accordo tra privati. 

La cessione o il vincolo ad uso pubblico degli standards urbanistici e delle 
opere di urbanizzazione consentono lo scomputo degli oneri di urbanizzazione di cui 
alla legge 28/01/1977 n° 10. 

Le destinazioni d'uso previste sono quelle già esposte al precedente art. 10. 

Si prescrivono inoltre le seguenti norme: 
- Densità fondiaria: non deve superare 1,2 mc./mq., calcolata sulla superficie 

territoriale, inclusa la superficie stradale (in eccezione a quanto precisato al 
precedente art. 1). 

- Tipologia dei fabbricati: può essere singola o binata, a schiera con un massimo 
di 4 moduli accostati e 4 alloggi, o condominiale con un massimo di 4 alloggi. 

 Si richiamano inoltre gli schemi tipologici precisati al successivo art. 25. 
- Piani seminterrati: ne è ammessa la costruzione fino ad una profondità di ml. 

1,50 dal piano di campagna; 
- Altezza del fabbricato: non potrà superare i ml. 8,00. 
- Percentuale area coperta: non può superare il 35% della superficie fondiaria. 
- Distanza dai confini di proprietà: non può essere inferiore a ml. 5,00. 
 Può essere consentita la costruzione a confine per le murature in aderenza. 
- Distanza dal ciglio della strada: non può essere inferiore a ml. 5,00; dovrà 

osservare la profondità del rispetto stradale, qualora presente sulle planimetrie di 
P.R.G. 
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- Distanze tra fabbricati e corpi di fabbrica: ml. 10,00 tra pareti entrambe 
finestrate; ml. 6,00 negli altri casi. 

 Tra edifici della stessa proprietà, alle riseghe tra corpi di fabbrica inferiori a 6 metri 
non si applicano le norme delle distanze tra fabbricati, qualora vi sia un rapporto 
tra larghezza e profondità della risega superiore o uguale a due. 

 - Nelle nuove costruzioni, lavanderie, autorimesse e simili accessori dovranno 
essere, di massima, previste nel corpo stesso delle costruzioni o essere 
comunque organicamente integrate con il fabbricato principale. 

 - Per eventuali fabbricati esistenti in tali ambiti, qualora non interessati da 
programmi di espansione e di urbanizzazione, sono consentite la ristrutturazione 
e l'ampliamento massimo del 50%, in applicazione dell'indice fondiario. 

 - Minori distanze tra i fabbricati e dalle strade sono ammesse nell'ambito di Piani 
urbanistici attuativi con previsioni planivolumetriche, ai sensi art. 23 L.R. 61/1985. 

 
 
 
Articolo 23. ZONA C1/B – ZONA DI P.E.E.P. REALIZZATO 

Entro il limite di tale area rimane valida la normativa del PEEP, allo scopo di 
evitare difficoltà di gestione all’A.C.; si richiama allo scopo l’art. 59 della L.R. 
61/1985, che fissa l’obbligo di osservare, a tempo indeterminato, gli allineamenti e le 
prescrizioni di zona stabiliti nel piano stesso. 

 
 
 
Articolo 24.  ZONA C1/S – ZONA RESIDENZIALE C1 SPECIALE 

Tali zone marginali sono caratterizzate dalla presenza di preesistenze 
insediative diffuse, di cui si prevede il miglioramento delle condizioni abitative ed il 
completamento dei lotti liberi. 

 
1) PREESISTENZE 

Per quanto riguarda le preesistenze nell'ambito di tali zone, sono consentiti 
interventi di ordinaria manutenzione ed eventuali soprelevazioni ed ampliamenti 
per adeguamenti igienici, fino ad un massimo di 1.000 mc., compreso 
l'esistente; sono consentite demolizioni e ricostruzioni, nonché ristrutturazioni. 
L'ampliamento è soggetto alla presentazione di una chiara documentazione che 
attesti le esigenze sotto il profilo igienico-sanitario o per altre esigenze da 
documentare in modo specifico e dettagliato. 
Le attività artigianali e commerciali preesistenti possono ampliarsi fino ad un 
massimo del 40% della superficie lorda di pavimento, per adeguamenti 
aziendali. 
Le sopraelevazioni e gli ampliamenti possono essere consentiti in allineamento 
verticale con le murature preesistenti, anche sul confine in aderenza o a 
distanza inferiore a ml. 10 dagli edifici esistenti, purché i fabbricati si fronteggino 
per una lunghezza inferiore a ml. 6,00 ed abbiano pari altezza. 
Per quanto riguarda la distanza dai confini, dalle strade e dai fiumi o canali, è 
ammessa la soprelevazione in corrispondenza delle murature preesistenti, 
purché non ci sia l'avanzamento sul fronte stradale o fluviale. 
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Gli ampliamenti possono essere consentiti in allineamento orizzontale sul 
prolungamento del fronte preesistente e dei confini laterali, fino ad un minimo di 
ml. 3,00 dal confine, con vincolo di asservimento. 
 

2) NUOVE COSTRUZIONI 

Le nuove costruzioni sono ammesse sui lotti interclusi per un volume massimo 
di mc. 800.   
Devono comunque sussistere le seguenti condizioni: 
a) il lotto prospetti sulla pubblica via direttamente ed abbia una dimensione 

minima di area zonizzata di mq. 1.000; 
b) sia dotato delle più elementari opere di urbanizzazione, quali la strada, 

l'energia elettrica, la rete idrica; 
e) non si attesti in seconda fila sul fronte stradale; 
d) l'indice fondiario massimo non superi 0,5 mc./mq. 

Fatto salvo il caso costituito dall'edificazione in aderenza ad edificio 
preesistente, le nuove case d'abitazione devono sorgere ad una distanza dal 
ciglio stradale pari alla maggiore tra quelle esistenti negli edifici contermini ed in 
ogni caso ad una distanza non inferiore a ml. 10,00, qualora non sia individuata 
nelle planimetrie di P.R.G. la profondità del rispetto stradale; per gli altri indici 
stereometrici, si dovrà rispettare il precedente articolo 22, per le strade private o 
vicinali la distanza da rispettare è equiparata a quella da osservare per il confine 
ossia ml. 5,00. 
La distanza minima dagli scoli sarà di ml. 10,00. 
Tutte le pratiche di concessione edilizia dovranno contenere uno studio delle 
aree scoperte, con precisazione delle alberature di tipo autoctono o 
naturalizzato; queste dovranno ricoprire almeno il 100% della superficie coperta 
dell'intervento di progetto e dovranno essere ubicate in modo adeguato a 
valorizzare gli aspetti paesaggistici. 
 

 
 
Articolo 25.  ZONA C2/A - ZONA RESIDENZIALE DI PROGETTO 

Le destinazioni d’uso previste in tali zone sono quelle precisate al precedente 
art. 10. 

L'edificazione è subordinata all'approvazione e relativa realizzazione di un 
piano attuativo, con le modalità previste dalla L.R. 61/1985, sulla base delle singole 
schede dei comparti, riportate alle pagine seguenti, con numerazione dal n. 1 al n. 4; 
si richiama quanto esposto all’ultimo comma del precedente art. 7. 

Sulle planimetrie del P.R.G. sono anche schematicamente indicate le 
previsioni stradali, distinte tra prescrittive ed indicative; quelle prescrittive dovranno 
essere previste e realizzate nell'ambito degli strumenti attuativi, perché attinenti a 
scelte di collegamento territoriale; quelle indicative potranno essere modificate con 
altre, costituendo comunque un riferimento progettuale. 

Per quanto riguarda le aree di standard, quelle indicate sulle schede e sulle 
planimetrie del P.R.G. costituiscono la totalità degli standard primari e secondari da 
prevedere e pertanto gli strumenti attuativi non dovranno prevedere di norma altre 
aree per parcheggio e per verde pubblico, se non quelle derivanti dalla verifica degli 
standard minimi previsti dalla legislazione vigente, in caso di intervento parziale. 
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In sede di predisposizione dello strumento attuativo sono consentite le 
variazioni derivanti da eventuale non corrispondenza delle indicazioni cartografiche 
allo stato di fatto, nei limiti fissati dal pto 2, art. 11 L.R. 61/1985. 

Nell'ambito delle previsioni progettuali degli strumenti urbanistici attuativi, è 
comunque richiesta, oltre che la definizione planivolumetrica, anche la precisazione 
dei caratteri morfologici delle nuove costruzioni, in particolare per quanto riguarda: 
a) tipologie residenziali e schemi di aggregazione, anche in relazione ai corpi di 

servizio; 
b) tetti: pendenze, forme e materiali; 
c)  finiture varie: balconi, terrazze, parapetti, cornici e colori prevalenti; 
d) forometria base di riferimento con moduli-tipo delle aperture. 
 

Particolare cura dovrà inoltre posta nella progettazione di schermi alberati 
all’interno dei lotti, nonchè in corrispondenza delle aree di parcheggio, definendone 
l'ubicazione e le essenze, che dovranno essere prevalentemente di tipo autoctono. 
 

Si prescrivono inoltre le seguenti norme: 

- Tipologia edilizia: gli edifici saranno del tipo isolato, binato, a schiera con 
numero di moduli accostati non superiore a 4 e 4 alloggi o  condominiale con 
volumetria non superiore a 2.000 mc. 

- Densità territoriale: non deve superare 1,00 mc/mq. 
- Piani seminterrati: ne è ammessa la costruzione fino ad una profondità di ml. 

1,50 dal piano di campagna; 
- Altezza dei fabbricati: non potrà superare i ml. 9,50. 
- Percentuale area coperta: la superficie coperta non potrà essere superiore al 

40% della superficie fondiaria; 
- Distanza dai confini di proprietà: non può essere inferiore a 5,00 ml. ed è 

obbligatoria per le case isolate, condominiali e per il confine non in aderenza delle 
case a schiera e binate. 

- Distanza dal ciglio della strada: non può essere inferiore a ml. 6,00 per strade 
di larghezza compresa tra ml. 7,00 e ml. 10,00 e a ml. 8,00 per strade con 
larghezza superiore a ml. 10,00. 

- Distanza tra i fabbricati o corpi di fabbrica: non può essere inferiore a ml. 
10,00. 
Tra edifici della stessa proprietà, alle riseghe tra corpi di fabbrica inferiori a 6 metri 
non si applicano le norme delle distanze tra fabbricati, qualora vi sia un rapporto 
tra larghezza e profondità della risega, superiore o uguale a due. 

 

Nelle nuove costruzioni, lavanderie, autorimesse e simili accessori dovranno 
essere previste nel corpo stesso delle costruzioni, o essere comunque 
organicamente integrate con il fabbricato  principale. 

Per eventuali fabbricati esistenti in tali ambiti, qualora non interessati da 
programmi di espansione e di urbanizzazione, sono consentite la ristrutturazione e 
l'ampliamento massimo del 50%, in applicazione dell'indice territoriale. 

Si richiamano inoltre i disposti di art. 23 L.R. 61/1985, in caso di piani 
urbanistici attuativi con previsioni planivolumetriche. 

 

Per quanto riguarda le tipologie consentite, si precisa che globalmente 
esse dovranno essere in armonia con quelle tradizionali della zona: saranno quindi 
da utilizzare fabbricati singoli, binati, a schiera oppure a corte, con formazione di 
cortili interni di forme geometriche semplici; è totalmente esclusa la possibilità di 
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realizzare rilevati esterni sul lotto, tipo collina, con l'edificio al centro, non trattandosi 
di tipologie locali. 

 

Si riporta di seguito Tab.  A contenente alcuni schemi tipologici che 
dovrebbero chiarire l'applicazione delle norme, sia per l'Amministrazione Comunale, 
che per i progettisti. 

Si precisa peraltro che trattasi di indicazioni tipologiche non prescrittive e 
quindi con valore puramente esemplificativo. 

 

Alle pagine seguenti sono inoltre riportate le schede dei vari comparti delle 
zone C2/A con indicata la rete viaria prescrittiva, le aree di standards ed altre 
indicazioni progettuali da seguire nella predisposizione dei P.L. 
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Articolo 26. ZONA C2/B – ZONA RESIDENZIALE CON P.U.A. CONFERMATO 
 

Entro tali zone rimangono valide le norme dello strumento attuativo di 
riferimento al fine di evitare difficoltà di gestione amministrativa ed eventuali 
scompensi di aree per standards, trattandosi di P. di L. elaborati sulla base del 
P.R.G. vigente prima della presente Variante Generale. 

 
In caso di eventuale rielaborazione dello strumento attuativo conseguente a 

necessità di aggiornamento o alla decadenza dello stesso, si applicano le norme 
precisate per le zone C2/A. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
37 

Articolo 27.  ZONA D1 -  ZONA PRODUTTIVA ESISTENTE  

Le zone di cui al titolo sono destinate ad attività di tipo produttivo e/o 
commerciale-direzionale, già presenti sul territorio; sono ammessi gli alloggi del 
personale di custodia e/o del proprietario; essi non potranno avere una superficie 
utile lorda superiore al 30% della S.U.L. riservata alla produzione e comunque non 
potranno superare i 600 mc. per unità produttiva; dovranno inoltre, comporsi 
volumetricamente in modo armonico con i laboratori e possibilmente in aderenza con 
essi. 

In tali ambiti sono consentiti solo i consolidamenti delle attività preesistenti e gli 
eventuali ampliamenti, in conformità ai parametri sotto riportati. 

Alle domande di concessioni edilizie si dovrà allegare una relazione tecnica sul 
ciclo delle lavorazioni previste, nonchè una particolareggiata descrizione sulla 
consistenza delle acque di rifiuto, fumi, esalazioni, polveri e rumori e sui mezzi 
adottati per la loro innocuizzazione; le acque di scarico, i fumi, le esalazioni e le 
polveri non dovranno comunque risultare nocive per l'uomo e l'ambiente; si 
richiamano in merito tutte le leggi vigenti in materia di tutela ambientale. 

 

Sono inoltre prescritte le seguenti norme: 
- Percentuale superficie coperta: non potrà essere superiore al 60% dell'area. 
- Altezza massima: l’altezza massima delle fronti esterne, da misurare sul bordo 

superiore dei pannelli di tamponamento, non potrà superare ml. 10,00, salvo le 
preesistenze; 

- Distanza dai confini: non dovrà essere inferiore a metà dell'altezza del 
fabbricato con un minimo di ml. 5,00.  E' consentita l'edificazione sul confine nel 
caso di edifici in aderenza. 

- Distanza dal ciglio della strada: non potrà essere inferiore a ml. 10,00 per i 
nuovi edifici e ml. 7,50 per gli ampliamenti legati a preesistenze. 

- Distanza tra i fabbricati o corpi di fabbrica: non potrà essere inferiore 
all'altezza del fabbricato o corpo di fabbrica più alto, con un minimo di ml. 10,00. 
La distanza tra fabbricati e parti di uno stesso complesso produttivo non potrà 
essere inferiore a ml 6,00, qualora le altezze dei volumi prospettanti non superino 
i ml. 6,00.  
- Le cabine elettriche, se necessarie all'azienda, potranno essere costruite con 
distacchi minimi dalle strade di ml. 5,00 e dai fabbricati preesistenti di ml. 6,00. 
- I volumi tecnici, quali silos, tralicci, tubazioni, non costituiscono volume ai fini 
della distanza tra corpi di fabbrica, purché di modeste dimensioni planimetriche, 
con un limite di ingombro massimo inscrivibile in un quadrato, di lato pari a ml. 
5,00. 

Per le nuove attività commerciali, si richiama quanto precisato al successivo 
art. 60. 

 
 

 

Articolo 28.   ZONA D2 - ZONA PRODUTTIVA DI COMPLETAMENTO 

Tali zone sono destinate alle attività di carattere produttivo e commerciale - 
direzionale, con esclusione delle industrie nocive. 

Sono ammessi gli alloggi del personale di custodia e del proprietario; essi non 
potranno avere una superficie utile lorda superiore al 30% alla S.U.L. riservata alla 
produzione e/o al commerciale e comunque non potranno superare 600 mc. per  
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L'utilizzazione dell'area potrà avvenire mediante intervento diretto di 

concessione edilizia, in presenza delle opere di urbanizzazione primaria o in caso di 
ampliamento di attività preesistente; per nuove attività produttive, si potrà procedere 
con dichiarazione impegnativa d’obbligo, qualora sia necessaria la realizzazione di 
opere di urbanizzazione. 

Sul lotto dovranno essere reperiti gli standards urbanistici previsti ai pti 1 e 2 di 
art. 25 L.R. 61/1985. 

Alle domande di concessione edilizia si dovrà allegare una relazione tecnica 
sul ciclo delle lavorazioni previste, nonché una particolareggiata descrizione sulla 
consistenza delle acque di rifiuto, fumi, esalazioni, polveri e rumori e sui mezzi 
adottati per rientrare nei parametri di legge; le acque di scarico, i fumi, le esalazioni e 
le polveri non dovranno comunque risultare nocive per l'uomo e l'ambiente. 

 

Sono inoltre prescritte le seguenti norme: 
- Percentuale superficie coperta: non potrà essere superiore al 50% dell'area. 
- Altezza massima: l’altezza massima delle fronti esterne, da misurare sul bordo 

superiore dei pannelli di tamponamento, non potrà superare ml. 10,00, esclusi i 
volumi tecnici, che qualora necessari in base a documentate esigenze dei cicli 
produttivi, non potranno eccedere il 20% della superficie coperta concessionata; 

- Distanza dai confini: non dovrà essere inferiore a metà dell’altezza del 
fabbricato, con un minimo di ml. 5,00.  E' consentita l'edificazione sul confine nel 
caso di edifici in aderenza. 

- Distanza dal ciglio della strada: non potrà essere inferiore a ml. 10,00 per i 
nuovi edifici e ml. 7,50 per gli ampliamenti legati a preesistenze; 

- Distanza tra i fabbricati: non potrà essere inferiore all'altezza del fabbricato o 
corpo di fabbrica più alto, con un minimo di ml. 10,00.   La distanza tra fabbricati e 
parti di uno stesso complesso produttivo non potrà essere inferiore a ml 6,00, 
qualora le altezze dei volumi prospettanti non superino i ml. 6,00.  
- Le cabine elettriche, se necessarie all'azienda, potranno essere costruite con 
distacchi minimi dai fabbricati preesistenti di ml. 6,00 ed al limite della proprietà 
verso strada. 
- I volumi tecnici, quali silos, tralicci, tubazioni, non costituiscono volume ai fini 
della distanza tra corpi di fabbrica, purché di modeste dimensioni planimetriche, 
con un limite di ingombro non superiore ad un quadrato, di lato pari a ml. 5,00. 

Per le nuove attività commerciali, si richiama quanto precisato al successivo 
art. 60. 
 
 
Articolo 29.  ZONA D3 - ZONA PRODUTTIVA DI PROGETTO 

La zona produttiva di progetto è destinata alle attività di carattere produttivo e 
commerciale - direzionale, con esclusione delle industrie nocive. 

Sono ammessi gli alloggi del personale di custodia e del proprietario; essi non 
potranno avere una superficie utile lorda superiore al 30% della S.U.L. riservata alla 
attività e comunque non potranno superare i 600 mc. per unità produttiva e/o 
commerciale; dovranno, inoltre, comporsi volumetricamente in modo armonico con i 
laboratori, in aderenza con essi o al piano superiore. 

attività; dovranno inoltre comporsi volumetricamente in modo armonico con i 
laboratori, in aderenza ad essi o al piano superiore. 

Entro il limite di detta zona, le attività non possono avere carattere nocivo e/o 
pericoloso, fermo restando anche il divieto di deposito di materiale maleodorante o 
insalubre. 
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L'utilizzazione della zona dovrà avvenire mediante formazione di piani attuativi 
con procedure e dotazione di standards, in conformità a quanto previsto dalla L.R. 
27/06/1985 n° 61. 

Alle domande di concessioni edilizie conseguenti all'approvazione e 
all'attuazione del piano attuativo si dovrà allegare una relazione tecnica sul ciclo 
delle lavorazioni previste, nonché una particolareggiata descrizione sulla 
consistenza delle acque di rifiuto, fumi, esalazioni, polveri e rumori e sui mezzi 
adottati per la loro innocuizzazione; le acque di scarico, i fumi, le esalazioni e le 
polveri non dovranno comunque risultare nocive per l'uomo e l'ambiente. 

 

Sono inoltre prescritte le seguenti norme: 
- Percentuale superficie coperta: non potrà essere superiore al 50% dell'area. 
- Altezza massima: l’altezza massima delle fronti esterne, da misurare sul bordo 

superiore dei pannelli di tamponamento, non potrà superare ml. 10,00, esclusi i 
volumi tecnici che, qualora necessari in base a documentate esigenze dei cicli 
produttivi, non potranno eccedere il 10% della superficie coperta concessionata; 

- Distanza dai confini: non dovrà essere inferiore a ml. 5,00. 
 E' consentita l'edificazione sul confine nel caso di edifici in aderenza, con pratica 

congiunta. 
- Distanza dal ciglio della strada: la distanza dalle strade interne al piano 

attuativo non può essere inferiore a ml. 7,50.   
 Per le altre strade vale quanto disposto dal D.M. 1444 del 02/04/1968; è in ogni 

caso da osservare la profondità del rispetto stradale, qualora presente nelle 
planimetrie di P.R.G. 

- Distanza tra i fabbricati: non potrà essere inferiore all'altezza del fabbricato o 
corpo di fabbrica più alto, con un minimo di ml. 10,00.  La distanza tra fabbricati e 
parti di uno stesso complesso produttivo non potrà essere inferiore a ml. 6,00, 
qualora le altezze dei volumi prospettanti non superino i ml. 6,00.  
- Le cabine elettriche, se necessarie all'azienda, potranno essere costruite con 
distacchi minimi dai fabbricati preesistenti di ml. 6,00 ed al limite della proprietà 
verso strada.  
- I volumi tecnici, quali silos, tralicci, tubazioni, non costituiscono volume ai fini 
della distanza tra corpi di fabbrica, purché di modeste dimensioni planimetriche, 
con un limite di ingombro non superiore ad un quadrato, di lato pari a ml. 5,00. 
 

Lo strumento attuativo dovrà inoltre prevedere schermi di verde alberato, 
specie in corrispondenza del confine con le zone agricole. 

Per tali zone si richiamano le norme precisate al successivo articolo 53, 
relativo alla previsione di diaframmi alberati. 

Per le nuove attività commerciali, si richiama quanto precisato al successivo 
art. 60. 
 

 In aggiunta a quanto sovraesposto, per la zona prevista in aderenza al campo 
sportivo del capoluogo, si prescrive quanto segue: 
-  venga previsto un unico accesso stradale di distribuzione all’area; 
- venga prevista la piantumazione fitta di alberature di medio ed alto fusto 

autoctone in corrispondenza dei lotti a contatto con la campagna; 
-  venga prevista apposita e adeguata superficie con pavimentazione 

permeabile per le aree di parcheggio, almeno per il 50% della superficie; 
- gli standards del P.U.A. vengano attestati lungo Via Fratelli Bandiera; 
- venga rispettato il DM 11/03/1988. 

Entro il limite di detta zona, le attività non possono avere carattere nocivo e/o 
pericoloso, fermo restando anche il divieto di deposito di materiale maleodorante o 
insalubre. 
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Per quanto riguarda le modalità attuative, gli interventi di ampliamento delle 
attività preesistenti potranno essere consentite anche con concessione diretta, fino 
ad un massimo del 100% delle superfici preesistenti e con la disponibilità di aree per 
standards conforme ad art. 25 L.R. 61/85. 

Inoltre, per la sua relativa centralità e vicinanza all’abitato di Trecenta, si 
precisa che le attività possibili in tale ambito, salvo le preesistenze ed i loro 
ampliamenti, dovranno essere assolutamente non inquinanti e con superficie coperta 
massima non superiore a mq. 2.000. 

 
 
 
Articolo 30.  ZONA D4/A e D4/B -  ATTIVITA' PRODUTTIVE E COMMERCIALI 
     PUNTIFORMI  

D4/A – ATTIVITA’ PRODUTTIVE E COMMERCIALI PUNTIFORMI EX L.R. 11/1987 

Le attività produttive e commerciali puntiformi, già inserite con specifica 
scheda nella Variante ex L.R. 11/1987, approvata con Del. G.R. Veneto n° 
3873/1990 ed incluse nella tabella di sintesi riportata alla pagina seguente, sono 
confermate per quanto attiene la loro destinazione d’uso, nei limiti planimetrici 
esistenti e regolarmente autorizzati o condonati, alla data dell’adozione della 
Variante generale al P.R.G. 

All’interno di tali ambiti saranno quindi possibili adeguamenti interni, 
ristrutturazioni e limitate ricomposizioni volumetriche, fino ad un massimo del 10% 
della superficie utile produttiva, regolarmente autorizzata. 

Per quanto riguarda i parametri stereometrici e le distanze, sarà da osservare 
quanto precisato per la zona D1. 
 

D4/B - ATTIVITA' PRODUTTIVE E COMMERCIALI EX ARTT. 9 e 10  L.R. 61/1985 

Tali zone, con carattere puntiforme, risultano già utilizzate con manufatti di 
carattere produttivo e commerciale, pur non essendo organicamente inserite 
nell'ambito di una corretta pianificazione territoriale. 

L'individuazione di tali ambiti definiti, per i quali è stata predisposta specifica 
scheda, consentirà di mantenere innanzitutto le attività esistenti, nonché di rendere 
possibili eventuali ampliamenti dei manufatti, per incentivare l'occupazione 
nell'azienda o per adeguamenti di vario genere. 

La tabella di sintesi di tali attività, è riportata alla pagina seguente. 
Le attività esistenti, ai sensi L.R. 61/1985, in funzione della loro ubicazione, 

vicinanza alle zone residenziali di P.R.G. e tipo di attività, sono state classificate o 
con conferma della destinazione d’uso, nei limiti esistenti, oppure consentendo gli 
interventi di ampliamento precisati nelle singole schede e comunque ammessi fino 
ad un massimo del 100% delle superfici utili preesistenti regolarmente autorizzate; 
gli ampliamenti, laddove consentiti, dovranno essere effettuati all’interno 
dell’inviluppo massimo indicato sull’estratto catastale delle singole schede. 

Gli ampliamenti inoltre dovranno osservare le prescrizioni normative di cui alle 
schede di riferimento, nonché le distanze e le altezze precisate al precedente art. 27 
ed inoltre dovranno garantire: 
a) la realizzazione delle opere di urbanizzazione mancanti e delle aree di 

standards in misura del 20% della superficie coperta complessiva (esistente + 
ampliamento) ad uso produttivo o commerciale; 
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TABELLA DELLE ATTIVITA’ GIA’ INSERITE IN L.R. 11/1987 

Nuovo  
N° rif. 

TAV. 13.1 

N° rif. 
L.R. 

11/1987 

DENOMINAZIONE 
DITTA 

ATTIVITA’ CONFERMA DI 
DESTIANZIONE 

1 1 F.lli Mischiari S.n.c. Produzione mobili Produttiva 

2 2 Danesi Leonardo Prodotti per l’edilizia Produttiva 

3 4 Tecno-Stamp Stampi industriali Produttiva 

4 5 Spoladori Rino Falegnameria Produttiva 

5 7 Giraldo Gilberto Produzione mobili Produttiva 

6 8 Fornasieri Guido Torneria metallica Produttiva 

7 9 Lavezzo Giuseppe Alimentari Commerciale 

8 10 Coop Polesine Supermercato Commerciale 

9 12 Monichi Stefano Vendita combustibili Commerciale 

10 13 Barbieri Nicola Carpenteria metallica Produttiva 

11 14 
Ragazzi Luciano e 
Nelson 

Macchine agricole 
Vendita cereali 

Produttiva 
Commerciale 

12 15 Trambaioli Nicandro Ristorante Commerciale 

13 16 Fugugnoli Orlando Produzione mobili Produttiva 

14 20 Mobilferro Arred. per comunità Produttiva 

15 24 C.A.P.A. Distrib. alimentari Commerciale 

16 27 Ghiraldini S.n.c. Falegnameria Produttiva 

17 28 Avanzo Luciana Commercio al minuto Commerciale 

18 32 Gramegna – Veri 
Assistenza elettrodom. 
Negozi vari 

Produttiva 
Commerciale 

19 33 Cestaro Arrigo Impresa edile Produttiva 

20 36 Galvani Antonio Trasporto merci Produttiva 

 

 

TABELLA DELLE ATTIVITA’ INDIVIDUATE EX ART. 30 L.R. 61/1985 

N° rif. 
TAV. 
13.1 

DENOMINAZIONE DITTA 
SUPERFICIE COPERTA 

mq. DESTINAZIONE 
D’USO 

Esistente Ampliam. 

1 Bellinato Lamiere S.n.c. 858 230 Produttiva 

2 Autofficina Cappello S.n.c. 192 190 Produttiva 

3 Panificio La Torre S.n.c. 272 15 Produttiva 

4 Zanca Giuseppe e Gianni 510 60 Commerciale 

5 S.A.C.A.P.P.P. S.p.a. 275 200 Produttiva 

6 Autocarrozzeria S. Giorgio 260 100 Produttiva 

7 Magnan Loredana 230 100 Produttiva 

8 F.A.M.A. di Maioli e Romani S.n.c. 
A) 970 

B) 1.750 
A) 500 
B) 600 

A) produttiva 
B) produttiva 

9 Melloni Guido e Marcello 110 90 Produttiva  
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b) adeguate forme di prevenzione dell’inquinamento e di salvaguardia 
dell'ambiente, da realizzarsi, specie sui confini verso la campagna, con schermi 
alberati di medio ed alto fusto, per attenuare l'impatto ambientale; 

c) l'eventuale ampliamento dovrà in ogni caso essere effettuato ponendo 
particolare attenzione alla ricomposizione unitaria dei vari edifici preesistenti; 
quindi, preliminarmente ad ogni intervento, dovranno essere demolite eventuali 
superfetazioni stratificatesi nel tempo. 

 

Per quanto riguarda l'osservanza delle destinazioni ammesse e degli indici 
stereometrici, si richiama quanto precisato per la zona D1, nonché quanto precisato 
dettagliatamente nelle singole schede. 

Per le nuove attività commerciali si richiama quanto precisato al successivo 
art. 60. 
 
 
 
Articolo 31.  ZONA D5 –  ZONA PER ATTREZZATURE SPORTIVE, 
     TURISTICHE, RICREATIVE 
 

Tale zona, destinata agli usi sportivi, turistici e ricreativi, include anche una 
corte di interesse ambientale di cui si richiede la valorizzazione,  contestualmente 
all’utilizzo dell’area stessa agli usi citati. 

All’interno di questa zona valgono, solo per l’ambito interessato, le prescrizioni 
progettuali contenute nella scheda E/A n. 24. 

 
INTERVENTI EDILIZI: 

A) Riuso del complesso ambientale  
Gli interventi di riuso funzionale sugli edifici costituenti il complesso ambientale, 
dovranno essere realizzati in conformità alle categorie d’intervento precisate per ogni 
edificio all’interno della specifica scheda. 
Si richiama inoltre la possibile applicazione di L.R. 21/1996, per l’eventuale aumento 
delle dimensioni dei corpi di fabbrica esistenti per interventi di adeguamento delle 
pareti perimetrali e delle coperture ai fini del contenimento delle dispersioni termiche 
esterne. 
 
B) Di nuova costruzione  
La progettazione di eventuali nuovi edifici dovrà essere impostata con la massima 
cura, per determinare un complesso unitario, esteso a comprendere anche le 
sistemazioni agricole e naturalistiche dei luoghi, nonché le interconnessioni con il 
complesso ambientale preesistente, da valorizzare; a tale scopo gli interventi edilizi 
dovranno preliminarmente essere inquadrati in un Piano planivolumetrico unitario, 
nel cui ambito siano ben identificate le funzioni, i percorsi selezionati per tipologia, 
nonché le misure di minimizzazione dell’impatto ambientale, in particolare per le 
nuove costruzioni e per gli impianti in genere; tale Piano, da esaminare dalla G.M. e 
dalla C.E., avrà lo scopo di inquadrare i vari tipi di intervento in modo unitario. 

L’intero intervento dovrà anche essere regolato da apposita convenzione ai 
sensi dell’art. 62 L.R. 61/85. 
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DESTINAZIONI D’USO 

Le destinazioni d’uso ammesse sono le seguenti: 

- RESIDENZIALI, per l’alloggio del conduttore e per gli addetti al complesso, da 
ricavare all’interno degli edifici preesistenti del complesso ambientale; 

- RICETTIVA, DEL TIPO FORESTERIA, CON LE STRUTTURE DI SERVIZIO PERTINENTI, da 
ricavare anch’esse all’interno degli edifici preesistenti del complesso ambientale; 

- STRUTTURE DI SERVIZIO all’attività ippica e sportiva in genere, nonché quelle 
complementari alle stesse, quali maneggi all’aperto, campo prova, scuderie, 
piscine, box, depositi e similari; per tali usi le eventuali strutture coperte di nuovo 
impianto che si rendessero necessarie, non potranno superare la volumetria 
complessiva derivante dall’applicazione di un indice fondiario di 0,2 mc./mq. 
all’intera area zonizzata, in aggiunta alle volumetrie preesistenti e da conteggiare 
escludendo la superficie fondiaria della corte stessa; gli impianti all’aperto non 
potranno superare il 25% dell’intera area zonizzata (esclusa la corte); 

- AREE DI SERVIZIO, quali parcheggi e spazi per la circolazione veicolare e 
pedonale. 

- AGRICOLE, A PARCO DIDATTICO E GIARDINO, ZONE UMIDE E SIMILARI: in particolare 
per queste ultime si precisa che l’eventuale asporto di terreno, dovrà essere 
ridistribuito in loco, con formazione di rilevati di altezza non superiore a ml. 3,00, 
con divieto assoluto di utilizzo del terreno all’esterno. 

 
ALTRE PRESCRIZIONI 

Per quanto riguarda gli altri indici delle nuove edificazioni si prescrive quanto 
segue: 
- altezza massima: ml. 10,00, da misurare in corrispondenza del punto massimo 

della copertura, salvo elementi tecnici puntiformi di cui venga documentata la 
necessità, non superiori in ogni caso al 10% della superficie coperta del 
manufatto; 

- distacco minimo tra edifici: ml. 10,00, fatto salvo il caso di volumi di altezza 
non superiore a 3 ml., che potranno distare tra loro fino ad un minimo di 6 ml.; 

- distanza dalla strada: ml. 10,00. 
 

PARCHEGGI E VERDE 

a) Per le volumetrie soggette a riuso funzionale con destinazione terziaria, si 
prescrive che la superficie da destinare a parcheggio sia pari ad almeno l’80% 
della superficie lorda di pavimento. 

b) Per le volumetrie soggette a riuso funzionale con destinazione residenziale, la 
superficie da destinare a parcheggio sarà quella prevista dalla Legge nazionale 
122/1989. 

c) Dovrà essere destinato a parcheggi e verde al servizio delle strutture di carattere 
sportivo e ricreativo non meno del 50% della superficie degli impianti coperti e 
scoperti di uso pubblico; di tale superficie almeno la metà dovrà essere prevista 
a parcheggi. 

d) La verifica delle superfici di parcheggio di cui ai punti a), b) e c), saranno 
verificate contestualmente all’esame dei rispettivi progetti edilizi, previa 
definizione delle stesse nel piano planivolumetrico, rispetto al quale potranno 
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presentare lievi modifiche allocative contenute entro una variazione massima del 
10%. 

e) Le aree a parcheggio dovranno essere realizzate con fondo in materiale filtrante 
ed essere alberate in corrispondenza dei lati perimetrali; le piantumazioni e le 
alberature dovranno essere realizzate con essenze di tipo autoctono o 
naturalizzato, quali platani, tigli, noci, pioppi, salici, ecc. 

f) Tali aree di servizio, a parcheggio e verde, resteranno di proprietà privata anche 
per la manutenzione, conservando peraltro il vincolo di destinazione d’uso, in 
conformità a penultimo comma art. 25 L.R. 61/1985. 

 
 
 
 
 
Articolo 32.  ZONA D6  

   - Stralciato ex Del. G.R. Veneto n° 3801/2003 
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Articolo 33.  ZONE E – ZONE AGRICOLE 
 

A) DISPOSIZIONI GENERALI PER L'EDIFICAZIONE 

Tali zone sono destinate all'agricoltura e le costruzioni devono essere a 
servizio dell'uso produttivo del suolo, quali stalle, fienili, silos, depositi, etc. 

L'edificazione nelle zone agricole di case di abitazione e di annessi rustici, è 
ammessa in conformità ai contenuti di L.R. 24/85, salvo specifiche norme di dettaglio 
precisate per le singole sottozone. 

L'edificazione è consentita con la normale procedura di rilascio della 
concessione edilizia, a seguito della presentazione di un progetto redatto nel rispetto 
dei seguenti indici e parametri, ed in conformità agli schemi tipologici di seguito 
riportati. 

 

- Altezza massima: 7,00 ml. per la residenza e ml. 8,00 per gli annessi rustici, 
salvo il caso di costruzioni particolari o speciali come silos, serbatoi idrici, ecc.; 

- Distacco tra edifici: non può essere inferiore a 10,00 ml. 
 Per le sopraelevazioni sono ammesse le edificazioni in corrispondenza delle 

murature preesistenti, mantenendo comunque una distanza non inferiore 
all'altezza del fabbricato più alto, con un minimo assoluto di ml. 6,00. 

 In caso di edificazioni ricadenti nella stessa proprietà, la distanza minima tra 
fabbricati e corpi di fabbrica ad uso aziendale, può essere ridotta ad un minimo 
di ml. 6,00, mantenendo comunque una distanza tra fabbricati non inferiore 
all'altezza di quello più alto. 

- Distacco dai confini: non può essere inferiore a ml. 5,00 o a confine, per le 
murature in aderenza. 

 Sono ammesse le sopraelevazioni in corrispondenza delle murature preesistenti 
fatte  salve le distanze tra i fabbricati, di cui al precedente punto. 

- Distacco dalle strade pubbliche: quello conseguente all'applicazione dell'art. 4 
del D.M. 01/04/1968 e del nuovo Codice della Strada, salvo diverse indicazioni 
planimetriche. 

- L'adeguamento igienico-sanitario all'altezza minima interna di ml. 2,70 e 
comportante una conseguente variazione dell'altezza complessiva degli edifici, 
non viene considerata ai fini della verifica delle distanze dai confini, dai 
fabbricati, dalle strade, degli indici territoriali e della volumetria massima. 

 

Non saranno consentite edificazioni ai sensi del punto b) art. 2 L.R. n° 24/85, 
su terreni frazionati in tempi successivi all'adozione del P.R.G., se non facenti parte 
del complesso aziendale ed accorpati al fondo rustico stesso; tale norma è volta ad 
evitare l'edificazione continua a fascia sulle strade di traffico. 

In ogni caso l'ubicazione delle nuove edificazioni, dovrà essere verificata con 
particolare cura dal responsabile del provvedimento e dalla Commissione Edilizia, 
evitando che la nuova edificazione vada ad intaccare le visuali di rilevanti complessi 
ambientali. 
 
 
 



 
 

 
46 

B)   RISTRUTTURAZIONI ED AMPLIAMENTI 

1) RESIDENZE 

E' consentita la suddivisione in due o più alloggi, in presenza di volumetrie 
residenziali preesistenti e con l'osservanza della normativa delle singole 
sottozone. 
Per quanto attiene l'applicabilità del 1° comma di art. 4 L.R. 24/1985, si precisa 
che gli ampliamenti fino al raggiungimento di 800 mc. sono consentiti per 
singole unità edilizie (edifici con caratteri formali unitari) una sola volta, per 
conservare integre le caratteristiche formali dell'edificio. 
Qualora per un'unità edilizia (risultante già frazionata alla data di adozione del I° 
P.R.G.) l'ampliamento fosse richiesto per due o più proprietà, si potrà procedere 
solo se esiste una delle seguenti possibilità: 
a) con l'aggregazione di moduli allineati o perpendicolari al relativo corpo di 

fabbrica, così come riportato nello schema ➀, con stessi caratteri 
planivolumetrici e formali, in difformità dalle distanze dei fabbricati, nella parte 
da ampliare sul confine comune; 

 

 

 

      ①    ② 
                       1      1 

 
 

b) con l'approfondimento del corpo di fabbrica sul retro del fabbricato, così 

come riportato nello schema ➁, con stessi caratteri formali; 
c) qualora solo una delle proprietà richieda di intervenire, è richiesta la 

predisposizione di un progetto guida esteso all'intera unità edilizia, cui gli 
interventi successivi al primo dovranno adeguarsi per i parametri 
planivolumetrici (altezza e profondità del corpo di fabbrica). 

Per quanto riguarda i caratteri formali, gli interventi di recupero, ristrutturazione 
ed ampliamento sugli edifici residenziali preesistenti non schedati ex art. 10 L.R. 
24/1985 ricadenti nelle varie sottozone agricole, dovranno adeguarsi nelle 
tipologie, forme e materiali a quanto precisato al successivo punto C) del 
presente articolo, qualora si tratti di interventi di ristrutturazione globale, o di 
ampliamenti di consistenza volumetrica maggiore delle preesistenze. 
Così dicasi per le superfetazioni esistenti che potranno essere recuperate con 
una ricomposizione volumetrica di pari volume, in aderenza o in 
sopraelevazione. 

- Qualora si intervenga con modesti interventi di ampliamento e/o 
ristrutturazione, sarà consentito l'adeguamento alle preesistenze nelle forme e 
nei materiali, anche se queste non sono conformi alle caratteristiche tipologiche 
dell’edilizia rurale. 
Quanto precisato per i precedenti commi è da intendersi valido per tutte le 
sottozone agricole, salvo che per gli edifici ed i nuclei schedati ex art. 10 L.R. 
24/1985. 

 
 
 

1 2 
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C) CARATTERISTICHE TIPOLOGICHE DELL'EDILIZIA RURALE 
 

 1)  NUOVE COSTRUZIONI RESIDENZIALI 

 In applicazione dei disposti del IV° comma art. 10 L.R. 24/1985, sono state 
definite le caratteristiche tipologiche, costruttive e formali, cui le nuove 
costruzioni residenziali nell'ambito delle sottozone E2, E3 ed E4 dovranno 
adeguarsi, così come segue: 

 

1) Indici stereometrici e distanze: sono da applicare le norme di L.R. 
24/1985 e le specificazioni di dettaglio riportate nelle singole sottozone 
agricole. 

2) Tipologia: l'assetto tipologico complessivo, potrà derivare 
dall'accorpamento di un modulo base di residenza, unito ad uno o più 
moduli base di adiacenza.   

 Nell'abaco sono definiti i seguenti tipi base di residenza A (a palazzo, 
costituito da tre moduli di larghezza) e B (seriale, costituito da 2 moduli di 
larghezza), i quali sono aggregabili con i moduli C (con destinazione di 
servizio o residenziale). 

 Si precisa inoltre che il tipo A può essere aggregato solo con un massimo di 
2 moduli C, mentre il tipo B può essere. aggregato con altro modulo B 
(anche dimezzato) e con moduli C. 

 Nell'abaco riportato in Tab.  B, sono visibili alcuni esempi di possibili 
aggregazioni, le quali peraltro, data l'elevata componibilità, non esauriscono 
la gamma di tutte le possibilità aggregative (vedi Tab. "B" - MODULI BASE 
ED ESEMPI DI AGGREGAZIONE). 

3) Esposizione: l'orientamento del fronte principale, dovrà essere rivolto 
preferibilmente a sud, a meno che tale esposizione non risulti obliqua 
rispetto alla strada comunale. 

4) Tetto: il tetto dovrà essere previsto a 2 falde, con linea di colmo parallela al 
fronte principale, salvo il caso delle tipologie A1 e A2 che consentono il tetto 
a padiglione. 

 La pendenza del coperto dovrà essere compresa tra il 30% e il 40%. 
 Il manto di copertura dovrà essere realizzato in coppi di cotto o di tipo 

portoghese a colorazione cotto. 
5) Cornice di gronda, Gronda, Pluviali: la cornice di gronda potrà sporgere 

dalla muratura di una misura variabile dai 15 ai 30 cm, e dovrà essere 
contraddistinta da graduale raccordo con la parete verticale o da qualche 
altro elemento, a definire la stessa dimensione della sporgenza. 

 La gronda dovrà essere di sezione semicircolare a vista, in lamiera zincata 
o rame. 

 I pluviali, di sezione circolare, dovranno essere posizionati vicino agli spigoli 
del fabbricato, in modo da non interrompere le superfici dei prospetti. 

 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
48 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
49 

6) Camini, Abbaini: i camini per i focolari, qualora previsti sui muri perimetrali, 
dovranno aggettare dalla parete di 15 - 30 cm ed essere opportunamente 
sagomati in corrispondenza del focolare. 

 I terminali dovranno essere di forma semplice, con eventuale copertura a 2 
falde in coppi o con piastra orizzontale su base sagomata. 

 E’ consentita la realizzazione di abbaini (max 2), purché piccoli in 
proporzione alle dimensioni del tetto e arretrati rispetto alla cornice di 
gronda di almeno 1 ml. e di larghezza massima pari a ml. 1,50. 

7) Finestrature e porte: le aperture dovranno essere realizzate sui lati lunghi 
del fabbricato, mentre sui lati corti potranno essere previsti solo elementi 
puntuali quali rosoni, grigliati e similari.  

 Le finestrature potranno essere: 
 - rettangolari con lato lungo verticale e con rapporto medio tra altezza e 

larghezza di circa 1,5 - 2, dei tipi rilevabili nelle costruzioni preesistenti di 
carattere ambientale; 

 - quadrate (~ 80-100), preferenzialmente per gli ambienti di supporto (scale, 
sottotetti, ecc.); 

 - ad arco (intero o ribassato), a rosone o a semicerchio, dei tipi rilevabili 
nelle costruzioni preesistenti di carattere ambientale. 

 Le porte d'ingresso saranno anch'esse rettangolari con il lato superiore 
allineato con le finestre e con la larghezza corrispondente a quella delle 
finestre, maggiorata al max di 30 cm.; potranno anche essere previste con 
terminale ad arco a tutto sesto, nel qual caso la parte superiore dell'arco 
sarà ovviamente più alta della linea delle finestre. 

 Le porte ad arco sono consentite anche al primo piano, qualora prospettanti 
su balcone. 

 Le porte dei garages, saranno da preferire con accesso dal modulo 
porticato, nel qual caso non avranno limiti di larghezza; qualora ciò non 
fosse possibile, esse saranno consentite con larghezza massima di ml. 2,50 
e con lato superiore allineato con l'altezza delle finestre; non saranno 
invece consentite sui lati corti del fabbricato. 

 Sono consentiti arretramenti porticati ad arco o trabeati sui corpi principali, 
con profondità minima del portico non inferiore a ml. 1,80. 

 In caso di fabbricati preesistenti è consentita l'aggiunta sul fronte di 
avancorpi porticati ad interesse costante e/o simmetrico. 

 Gli infissi esterni, qualora previsti, saranno in legno pieno, con colore, 
coprente, a doppio battente, per ogni anta; sono consentite anche le 
inferriate, purché di forme semplici e tradizionali. 

8) Balconi: possono essere, realizzati al Primo Piano, con dimensioni max 1,8 
x 1,0 e con ringhiera in ferro sagomato, dei tipi tradizionali locali. 

9) Grigliati: è consentito l'uso di grigliati in cotto di forme tradizionali, come 
memoria storica, anche con formazione di arco, purché impostato in 
arretramento rispetto alla parete esterna. 

10) Fasce marcapiano e bancali: le sporgenze di fasce ad intonaco o pietra di 
Vicenza sono consentite attorno alle finestre con dimensioni minime (circa 
10 cm. di larghezza e 3 - 5 di sporgenza). 
I bancali saranno realizzati con forme tradizionali locali, con altezze medie 
di 8-10 cm. 
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Sono consentite fasce marcapiano o di collegamento dei bancali, purché 
aggettanti rispetto alla parete di non oltre 4 cm. 

11) Paramenti e colori: i fabbricati dovranno essere intonacati e tinteggiati o 
con colore incorporato nell'intonaco o con colori tipo calce; elementi in 
mattoni a vista possono essere utilizzati per parti o finiture. 

 Non sono consentiti rivestimenti parietali con marmo o materiali plastici. 
 I colori da usare saranno da scegliere in un campo di variazioni cromatiche, 

nelle tonalità avorio, ocra chiara o scura ed in ogni caso di colori tenui, 
compreso il bianco; gli infissi saranno dipinti in verde scuro o marrone. 

 
2)  NUOVI ANNESSI RUSTICI 
 

L'interessato dovrà presentare una planimetria generale, precisando l'uso 
specifico aziendale di ogni manufatto esistente; si darà la preferenza ad 
interventi di riuso sulle preesistenze; qualora ciò non sia possibile, l'eventuale 
costruzione di annessi rustici, dovrà essere realizzata con materiali il più 
possibile in armonia con quelli precisati per la residenza. 
Ovviamente non è possibile definire a priori delle tipologie di riferimento, date 
le esigenze diversificate per gli annessi rustici; si prescrive che strutture 
aziendali particolari (quali silos, impianti speciali, stalle aperte) dovranno 
essere valutate in modo attento dalla C.E., che richiederà l'uso di materiali 
analoghi o similari a quelli precisati al precedente punto 1) al fine di 
determinare il minore impatto ambientale con le preesistenze. 
E' consentita la costruzione di piccoli annessi rustici o locali di deposito anche 
da parte di proprietari non imprenditori agricoli, con l'applicazione dei disposti 
di art. 6 L.R. 24/1985, per favorire la permanenza nelle aree rurali. 

 
3)  RECINZIONI 
 

Nelle zone agricole è consentito l'uso di pannelli grigliati in cotto e similari 
(escluso il c.a.), in forme e tipi analoghi ai grigliati locali, di altezza non 
superiore a ml. 1,50. 
E' consentito tuttavia realizzare recinzioni in muratura piena, a vista e/o 
intonacata, purché di altezza non superiore a ml. 1,40. 
E' consigliabile l'uso di reti quadrettate cui vengono poste in adiacenza delle 
siepi compatte formate da arbusti. 
Sui lati perpendicolari alla strada le altezze delle recinzioni non dovranno 
superare i ml. 1,80 e potranno essere in muratura. 
 
 

D) VERDE PRIVATO ED ALBERATURE 

Le nuove costruzioni realizzate in conformità a L.R. 24/1985, dovranno 
prevedere una superficie di verde privato, pari ad almeno due volte la superficie 
coperta autorizzata, da piantumare con alberature di medio ed alto fusto, con 
essenze arboree autoctone. 
Inoltre, sui lati confinanti con la campagna, dovranno essere poste a dimora 
delle alberature, anch’esse di medio ed alto fusto e di essenze autoctone, per 
costituire elemento di schermatura delle abitazioni. 
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Articolo 34.  ZONA E2 - SOTTOZONA AGRICOLA E2 
 
Sono aree di primaria importanza per la funzione produttiva, anche in relazione 

all’estensione, composizione e localizzazione dei terreni. 
 

- Interventi ammessi: manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 
ristrutturazione, demolizione e ricostruzione, ampliamento con le modalità di cui 
all'art. 4 della L.R. n° 24/85, costruzione di annessi rustici ai sensi dell'art 6 della L.R. 
n° 24/85; possibilità di costruire una nuova abitazione ai sensi art. 3 L.R. n° 24/85. 

 

Si precisa inoltre quanto segue: 

a) Gli interventi consentiti debbono essere compatibili con le tipologie tipiche del 
luogo, nel rispetto dei materiali tradizionalmente impiegati; si richiama in 
particolare il precedente art. 33, pto C/1). 

b) E' opportuno che eventuali nuove strade necessarie al collegamento dei fondi, 
utilizzino i tracciati esistenti (capezzagne, sentieri), avendo cura di prevedere 
modalità costruttive atte a garantire un corretto inserimento ambientale. 

c) La creazione di nuovi accessi nella pubblica viabilità è consentita 
esclusivamente nel caso di riscontrate necessità al fine di una razionale 
organizzazione del fondo. 

d) E' opportuno prevedere la salvaguardia dei filari alberati esistenti, dei fossi di 
scolo e dei canali irrigui, evitando tombinature non indispensabili alla 
funzionalità del fondo. 

f) La realizzazione degli annessi rustici è ammessa in adiacenza ad edifici già 
esistenti o entro il perimetro degli aggregati abitativi; la norma di riferimento sarà 
in ogni caso l'art. 6 L.R. 24/85. 

g) Nel caso in cui non sussistano aree contigue ad edifici preesistenti, per garantire 
la massima tutela del territorio agricolo, gli ambiti entro i quali si potranno 
realizzare le nuove edificazioni, dovranno rispettare il frazionamento del 
territorio agricolo; pertanto saranno privilegiate le aree localizzate in prossimità 
di collegamenti viari di servizio esistente. 

 

- Destinazioni d'uso e distanze: sono ammesse nuove costruzioni ad uso 
residenziale, in funzione della conduzione del fondo, secondo le norme ed i limiti 
previsti dall'art. 3 della L.R. n° 24/85. 

La realizzazione di nuove costruzioni residenziali va compresa negli aggregati 
abitativi di cui all'ultimo comma dell'art. 2 della L.R. n° 24/85 o, qualora ciò non sia 
possibile, entro una fascia massima di ml. 50 dalle strade principali; il progetto dovrà 
essere corredato da una relazione riportante la valutazione dell'impatto visivo 
conseguente all'inserimento del nuovo edificio, riferita alle aree comprese in un 
raggio di ml. 100 dagli edifici di interesse storico-ambientale, rilevati ai sensi dell'art. 
10 della L.R. n° 24/85. 

Per quanto attiene la costruzione di annessi rustici, si richiama l'applicazione di 
art. 6 L.R. 24/1985, integrata dai disposti di Del.  G.R. n. 7949 del 22 dic. 1989. 

Tutte le pratiche di concessione edilizia dovranno contenere uno studio delle 
aree scoperte, con precisazione delle alberature di tipo autoctono o naturalizzato; 
queste dovranno ricoprire almeno il 100% della superficie coperta dell'intervento di 
progetto e dovranno essere ubicate in modo adeguato a valorizzare gli aspetti 
paesaggistici. 
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Articolo 35.  ZONA E3 - SOTTOZONA AGRICOLA E3 
 
Sono aree caratterizzate da un elevato frazionamento fondiario, 

contemporaneamente utilizzabili per scopi agricolo-produttivi e per scopi residenziali. 
 

- Interventi ammessi: sono quelli già precisati per la sottozona E2, di cui alle 
lettere a), b), c), d), e), f), g), ai quali va aggiunta la possibilità di edificare una nuova 
costruzione, ai sensi dell'art. 5 L.R. n° 24/85. 

All'interno della sottozona E3 gli ambiti per la realizzazione di nuove 
costruzioni ad uso abitativo, sono ammesse preferibilmente all'interno o in aderenza 
ad un aggregato abitativo già esistente, sul fronte stradale. 

Nel caso in cui il nuovo intervento si ponga all'interno o in adiacenza ad un 
aggregato abitativo già esistente, l'intervento edificatorio riguardante una singola 
abitazione potrà essere rilasciato con concessione diretta. 

Quando non si operi all'interno di un aggregato preesistente, è richiesto uno 
studio riportante la valutazione dell'impatto visivo conseguente all'inserimento del 
nuovo edificio, con riferimento agli edifici esistenti dell'intorno, per almeno 100 m. 

All'interno della stessa sottozona E3, è consentita la realizzazione di funzioni 
varie legate all'agricoltura; in tal caso la superficie lorda di pavimento non potrà 
superare un rapporto di copertura dell'1% del fondo rustico. 

- Destinazioni d'uso ammesse: oltre a quanto già precisato nel precedente art. 
33, per le residenze e gli annessi rustici non più funzionali alle esigenze del fondo è 
consentito il cambiamento di destinazione d'uso per le seguenti attività: 
a) residenze in numero non superiore a 2 unità immobiliari, per suddivisione del 

nucleo familiare; 
b) annessi alla residenza; 
e) agriturismo; 
d) attività commerciali, purché preesistenti; 
e) artigianato di servizio e vario, purché preesistente, non rumoroso, non 

inquinante e comunque compatibile con le caratteristiche ambientali. 
 
 
 
Articolo 36.  ZONA E4 - SOTTOZONA AGRICOLA E4 

 
Comprendono le aree che, caratterizzate dalla presenza di preesistenze 

insediative debbono essere salvaguardate nella conservazione del patrimonio 
edilizio rurale, migliorandone le condizioni abitative con interventi regolati, anche 
sotto il profilo ambientale, non escludendone l'utilizzazione per il completamento dei 
nuclei rurali preesistenti. 

Per le superfici interessate da classificazione di sottozone E4, può essere 
effettuato una sola volta il frazionamento dell'area di proprietà, per il successivo 
utilizzo edificatorio, in presenza di almeno 4.000 mq. di area di proprietà; tale 
frazionamento non potrà dar luogo o più di due nuove costruzioni di cui al 
successivo pto 2. 

Inoltre, l'edificazione ed i vari interventi ammessi in tale sottozona, sono 
indipendenti dalla qualifica di imprenditore agricolo. 
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1) PREESISTENZE 

 Per quanto riguarda le preesistenze, nell'ambito di tali zone sono consentiti 
interventi di ordinaria manutenzione ed eventuali soprelevazioni ed ampliamenti 
per adeguamenti igienici, fino ad un massimo di 1.000 mc, compreso l'esistente; 
sono consentite demolizioni e ricostruzioni, nonché ristrutturazioni. 

 L’ampliamento è soggetto alla presentazione di una chiara documentazione che 
attesti le esigenze sotto il profilo igienico-sanitario o per altre esigenze da 
documentare in modo specifico e dettagliato. 

 Le attività artigianali e commerciali preesistenti possono ampliarsi fino ad un 
massimo del 40% della superficie lorda di pavimento, per adeguamenti 
aziendali. 

 Le sopraelevazioni e gli ampliamenti possono essere consentiti in allineamento 
verticale con le murature preesistenti, anche sul confine in aderenza o a 
distanza inferiore a ml. 10 dagli edifici esistenti, purché i fabbricati si fronteggino 
per una lunghezza inferiore a ml. 6,00, per un massimo di pari altezza. 

 Per quanto riguarda la distanza dalle strade e dai fiumi o canali, è ammessa la 
soprelevazione in corrispondenza delle murature preesistenti, purché non ci sia 
l'avanzamento sul fronte stradale o fluviale. 

 Gli ampliamenti possono essere consentiti sul prolungamento dei fronti esistenti, 
purché non ci sia la riduzione della profondità del rispetto stradale o fluviale 
preesistente; l’ampliamento laterale è consentito fino ad un minimo di ml. 3,00 
dal confine, con relativo vincolo di asservimento. 

 
2) NUOVE COSTRUZIONI 

 Le nuove costruzioni sono ammesse sui lotti interclusi per un volume massimo 
di mc. 800.   

 Devono comunque sussistere le seguenti condizioni: 
a) il lotto prospetti sulla pubblica via direttamente ed abbia una dimensione 

minima di area zonizzata di mq. 1.000; 
b) sia dotato delle più elementari opere di urbanizzazione, quali la strada, 

l'energia elettrica, la rete idrica; 
e) non si attesti in seconda fila sul fronte stradale; 
d) l'indice fondiario massimo non superi 0,5 mc./mq. 

 Fatto salvo il caso costituito dall'edificazione in aderenza ad edificio 
preesistente, le nuove case d'abitazione devono sorgere ad una distanza dal 
ciglio stradale pari alla maggiore tra quelle esistenti negli edifici contermini ed in 
ogni caso ad una distanza non inferiore a ml. 10,00, qualora non sia individuata 
nelle planimetrie di P.R.G. la profondità del rispetto stradale; per le altezze, le 
tipologie ed i materiali, si dovrà rispettare il precedente articolo 31; per le strade 
private o vicinali la distanza da rispettare è equiparata a quella da osservare per 
il confine ossia ml. 5,00. 

 La distanza minima dagli scoli sarà di ml. 10,00. 
 Tutte le pratiche di concessione edilizia dovranno contenere uno studio delle 

aree scoperte, con precisazione delle alberature di tipo autoctono o 
naturalizzato; queste dovranno ricoprire almeno il 100% della superficie coperta 
dell'intervento di progetto e dovranno essere ubicate in modo adeguato a 
valorizzare gli aspetti paesaggistici. 
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3) DESTINAZIONI D'USO  

 Le destinazioni d'uso ammesse in tale zona sono le seguenti: 
a) residenza; 
b) annessi alla residenza; 
c) agriturismo; 
d) attività commerciali; 
e) artigianato di servizio e vario, purché non rumoroso, non inquinante e 

comunque compatibile con il contesto ambientale e limitato al Piano Terra. 
 
 
 
Articolo 37.  ZONA E4/A - SOTTOZONA AGRICOLA E4 CON 
 RESIDUI AMBIENTALI 

Per l'edificazione in questa zona sono da osservare tutte le norme precisate al 
precedente art. 36. 

Tali zone sono state distinte dalle E4/B per sottolineare le connotazioni 
ambientali preesistenti; esse risultano infatti in parte incluse entro il limite del C.S. 
dell'Atlante Regionale dei Centri Storici. 

Gli interventi edilizi consentiti in tali zone dovranno essere particolarmente 
curati per quanto attiene l'inserimento ambientale. 

Si dovrà pertanto corredare la pratica edilizia con documentazione fotografica 
sia d'insieme (estesa a documentare gli edifici più prossimi), sia di dettaglio. 

Vengono inoltre richiamate le norme già precisate nei vari articoli per quanto 
attiene le tipologie, le caratteristiche formali ed i materiali. 

 
 

 
Articolo 38.  ZONA E/A - AGGREGAZIONI RURALI AMBIENTALI 

La retinatura individua complessi e aggregazioni di manufatti rurali di interesse 
ambientale, con presenza di elementi peculiari del complesso aziendale trecentano. 

All’interno dell’area di pertinenza del complesso rurale, individuata nelle 
schede, non potrà essere ammessa nessuna nuova costruzione, né residenziale, né 
rurale. 

I complessi si compongono in genere di fabbricati residenziali (assimilabili a 
tipologie rurali semplici), di fabbricati rurali e di superfetazioni o corpi aggiunti 
recenti. 

Per i fabbricati residenziali, anche se desueti da tempo, è sempre consentito il 
riuso a carattere abitativo, qualora essi presentino caratteri ambientali ed a tale 
scopo sono stati identificati con notazione specifica. 

Gli interventi su tali manufatti sono ammessi con concessione diretta, nel 
rispetto di quanto meglio precisato al successivo articolo 39. 

Per i fabbricati rurali, quali fienili, barchesse, ecc., sono ammessi tutti gli 
interventi volti a recuperare all’uso i manufatti stessi; interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, nonché di ristrutturazione, con eventuali mutamenti di 
destinazione, sono ammessi con concessione diretta, purché le funzioni e gli 
interventi siano conformi a quanto precisato nelle schede di progetto. 

Così dicasi per le demolizioni di parti che sono individuate nella scheda come 
tali o che in ogni caso sono chiaramente riconoscibili come corpi aggiunti successivi. 
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Interventi diversi, quali ampliamenti e ricomposizioni volumetriche, sono 
soggetti a Piano di Recupero, ai sensi L. 457/1978, nel quale dovrà essere preso in 
esame l’assetto complessivo del complesso rurale. 

Gli interventi di ristrutturazione e di manutenzione dovranno in ogni caso 
essere realizzati con materiali e colori dello stesso tipo degli esistenti; eventuali 
arcate di fienili, qualora l’uso ne richieda la chiusura, dovranno essere mantenuti 
come lettura del foro, usando come chiusura o cristalli senza interruzione di montanti 
o grigliati in cotto, dei tipi rilevabili in molte corti del luogo; sono peraltro ammesse 
eventuali riaperture di aperture tipiche ambientali, leggibili delle tracce o 
l’eliminazione di quelle aperture recenti che siano chiaramente in contrasto o nuove 
aperture, di tipo analogo alle preesistenti, per adeguamenti a normative igienico-
sanitarie e di sicurezza. 

In aggiunta al rispetto della categoria, dovranno in ogni caso essere osservate 
eventuali precisazioni di dettaglio, qualora definite nella scheda E/A. 

In ogni caso, la pratica edilizia dovrà contenere una documentazione 
fotografica a colori delle preesistenze estese al fronte completo su strada per 100 
ml. ed ai fabbricati vicini. 

 
 
 

Articolo 39.  ZONA E/B - TIPOLOGIE RURALI SEMPLICI 
 
La retinatura individua i fabbricati residenziali di interesse ambientale, rilevabili 

singolarmente e schedati con indagine specifica o quale parte residenziale dei 
complessi ambientali rurali, di cui al precedente articolo. 

Gli interventi edilizi su tali fabbricati dovranno rispettare le caratteristiche 
ambientali rilevabili, ossia la linea di gronda, la forma ed i materiali del coperto, la 
forometria ed i materiali esterni di finitura; a tale scopo dovranno essere 
rigorosamente rilevati tutti i parametri esistenti ed in particolare la dimensione dei 
fori; questi ultimi rispetto all’esistente tipo, potranno essere aumentati solo di 10 cm. 
sia in larghezza che in altezza sui due lati; è obbligatorio l’uso dei battenti in legno 
dipinto con colore coprente. 

Sono ammessi tutti gli interventi volti a recuperare all’uso i manufatti di chiaro 
carattere ambientale, nel rispetto delle volumetrie rilevabili. 

Sono pure consentite le demolizioni delle superfetazioni chiaramente leggibili. 
Sulle fronti sono ammessi eventuali adeguamenti alla forometria tipica 

ambientale precostituita, per quelle aperture recenti che siano chiaramente in 
contrasto o nuove aperture, di tipo analogo alle preesistenti, per adeguamenti a 
normative igienico-sanitarie e di sicurezza. 

In aggiunta al rispetto della categoria, dovranno in ogni caso essere osservate 
eventuali precisazioni di dettaglio, qualora definite nella scheda E/A. 

Interventi diversi, quali ampliamenti e ricomposizioni volumetriche non precisati 
nella scheda progettuale, sono soggetti a Piano di Recupero, ai sensi Legge n. 
457/1978. 
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Articolo 40. ZONA E/C – ANNESSI RUSTICI DISMESSI 

Le stalle ed i fienili non costituenti beni ambientali e quindi non schedati ai 
sensi dell’art. 10, L.R. 24/1985, qualora non siano più funzionali alle esigenze del 
fondo, possono essere utilizzati con interventi di ristrutturazione ad uso residenziale 
o artigianale, anche con parziali demolizioni, così come precisato nelle singole 
schede individuate nelle planimetrie con notazione E/C; tali interventi dovranno 
ovviamente essere realizzati in conformità a quanto precisato al pto C) dell’art. 33, 
per tipologia e materiali. 

Le precisazioni contenute nelle singole schede hanno la prevalenza rispetto 
alla normativa esposta per le varie sottozone agricole. 

 
 
 

Articolo 41. ZONA E5 – ZONA AGROINDUSTRIALE 

In tali zone è consentita l’edificazione e l’utilizzo di impianti speciali a servizio 
dell’agricoltura, quali strutture di conferimento, lavorazione e conservazione dei 
prodotti agricoli, di commercializzazione degli stessi, nonché strutture per 
allevamenti. 

E’ pure consentita l’edificazione di strutture di carattere terziario strettamente 
collegate all’attività agricola e di allevamento, quali centri di ricovero e cura animali, 
laboratori di ricerca agro-zootecnica, centri di addestramento e specializzazione nel 
settore agro-zootecnico. 

L’edificazione si attua per intervento diretto, purché esistano le opere di 
urbanizzazione di base. 

Qualora si effettui il recupero di edifici esistenti è consentita la conservazione 
di altezze, volumetrie, superfici coperte, distanze da confini, strade e fabbricati in 
essere. 

 

Nel caso di nuova edificazione sono prescritte le seguenti norme: 

- LOTTO MINIMO: mq. 5.000; 
- RAPPORTO MASSIMO DI COPERTURA: Rc = 1/3 della superficie destinata a zona 

agroindustriale nello strumento urbanistico; 
- ALTEZZA MASSIMA: ml. 8,00, esclusi i volumi tecnici; 
- DISTANZA MINIMA DAI CONFINI: Dc = pari a ½ dell’altezza del fabbricato ed in ogni 

caso non inferiore a ml. 5,00; 
- DISTANZA MINIMA TRA FABBRICATI O CORPI DI FABBRICA: Df = ml. 10,00 tra edifici 

antistanti; 
- DISTANZA MINIMA DALLA STRADA: non potrà essere inferiore a ml. 7,50 per strade 

non più larghe di ml. 7,00; a ml. 10,00 per strade con larghezza da 7,00 a 15,00 
ml.; dovrà in ogni caso rispettare la profondità del rispetto stradale qualora 
individuato nelle planimetrie del P.R.G. 

 

Sono ammesse le destinazioni residenziali e ad uffici necessarie e compatibili 
con l’attività produttiva, purché il volume edilizio si componga armonicamente con 
quello destinato all’attività produttiva e non ecceda ¼ di quella totale, con un 
massimo di mc. 500 a destinazione residenziale per complesso produttivo. 

Per tutti gli interventi, deve essere dimostrato il modo di allontanamento dei 
residui solidi, liquidi o letami; dovrà essere preventivamente approvato dal 
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Responsabile Sanitario dell’ULSS il sistema di depurazione o di smaltimento 
proposto, per evitare qualsiasi fenomeno di inquinamento, richiamando in particolare 
la Legge 319 del 10/05/1976. 

Si richiamano inoltre i tempi e le modalità specificati nell’art. 6 Legge 
Regionale n. 24/85. 
 
 
Articolo 42. ZONA E6 – PALEOALVEI 

Le tracce dei paleoalvei riportate sulle planimetrie della Variante al P.R.G., in 
alcuni casi poco evidenti in loco, sono da evidenziare e valorizzare, con idonee 
piantumazioni, in aderenza ad eventuali percorsi ciclabili, in conformità agli schemi 
tipologici di seguito riportati. 

Tale valorizzazione appare opportuna per evidenziare alcuni elementi 
significativi della formazione del territorio nel tempo, quale memoria storica dei 
luoghi; in particolare, si precisa che entro tali ambiti a fascia non dovranno essere 
realizzati consistenti livellamenti di terreno e ciò allo scopo di conservare le tracce 
della formazione del territorio. 

Si riportano di seguito alcuni schemi indicativi che potranno essere di 
riferimento per gli interventi, adattandoli di volta in volta al contesto territoriale e 
viabile in cui ricadono. 
 

       SEZIONI SU PALEOALVEI - 1:500 

 
Articolo 43. ZONE E7 – ZONE UMIDE 
 
1) Tutti gli specchi d'acqua presenti nel territorio comunale (laghetti, gorghi, ex 

maceri), anche se non individuati nella cartografia della Variante, rivestono una 
valenza ambientale e paesaggistica e pertanto qualsiasi intervento che modifichi 
lo stato dei luoghi, quali reinterri parziali o totali, devono essere preventivamente 
autorizzati dal Comune di Trecenta, previo parere favorevole del Consorzio di 
Bonifica competente sul territorio, sulla base di una chiara documentazione 
composta da: 
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a) relazione che precisi le finalità degli interventi e la loro temporalizzazione; 
b) assetto attuale dei luoghi (con planimetrie in scala 1:500 e con 

documentazione fotografica con più viste) ed assetto planimetrico di 
progetto, in scala 1:500, esteso a comprendere anche il rapporto con le 
aree agricole circostanti; 

c) l'accurata descrizione delle fasi dell'intervento ed i mezzi meccanici o 
manuali da utilizzare, nonché i punti di passaggio per la realizzazione, con 
particolare attenzione al tipo di piantumazione esistente, per non 
determinare alcun danno all'ambiente; 

d) uno studio d'impatto ambientale esteso a documentare le modalità del 
reinterro, l'ubicazione dei terreni che si prevede di utilizzare, una dettagliata 
descrizione della composizione chimico-fisica ed idrogeologica dei terreni 
stessi, nonché le misure di mitigazione previste per ridurre le modifiche 
all'ambiente. 

 
2) Qualora invece si tratti di nuovi interventi (acquacoltura, piscicoltura, ecc.), 

anche se previsti in applicazione dei regolamenti CEE, prima del loro 
perfezionamento, dovrà essere richiesto un parere preventivo di compatibilità al 
Comune ed al competente Consorzio di Bonifica, contenente gli elementi 
elencati al precedente pto 1) e verificando che in ogni caso non si effettuino 
scavi al di sotto della falda freatica. 

Si prescrive comunque che gli interventi siano temporalizzati, 
prevedendone la realizzazione per stralci funzionali, per consentire all'A.C. di 
verificare l'impatto sul territorio e la buona conduzione degli impianti e ciò in 
considerazione delle caratteristiche del territorio agricolo di Trecenta, con 
prevalenza di campi aperti. 

Per tale motivo, l'estensione massima del primo stralcio non potrà 
superare i 2 Ha., mentre quella dell'intervento totale non potrà superare i 5 Ha. 
ex D.P.R. 12/04/1996; i limiti sovraesposti sono da applicare all'intera area 
oggetto d'intervento, comprensiva delle superfici di scavo, percorsi, 
infrastrutture.  

- Si prescrive inoltre che gli stralci successivi al primo potranno essere 
concessi solo dopo 2 anni dal completamento del primo, per consentire all'A.C. 
di verificare a fondo l'impatto dell'intervento sul territorio agricolo.  

- Si aggiunge ancora che tra impianti di proprietà diverse debba 
intercorrere una distanza pari ad almeno tre volte la dimensione del lato 
maggiore del primo impianto autorizzato. 

- Per quanto attiene la minimizzazione dell'impatto ambientale, si richiede 
una consistente schermatura arborea, da realizzare con doppia fila di essenze 
locali (quali pioppi bianchi, tigli, ontani, aceri, ecc.), poste a dimora in modo 
sfalsato ed ubicata in corrispondenza delle visuali prevalenti dalle strade 
principali, nonché con alberature di minore altezza sui lati a contatto con la 
campagna.  

- Data la rilevanza ambientale di tali interventi, per intraprendere le 
operazioni di sterro o reinterro delle zone umide, si dovrà ottenere 
preliminarmente la relativa concessione edilizia, in quanto trattasi di movimenti 
di terra di rilevante modifica ambientale dei luoghi, per i quali non si ritengono 
applicabili procedure semplificate.  
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- La normativa del presente articolo è da applicare in aggiunta a quelle 
delle varie destinazioni di zona della Variante al P.R.G. 

Vanno comunque applicate le disposizioni contenute all’art. 23, comma 4° 
della L.R. 28/04/1998 n. 19. 

 
 
 
 

 
 

Articolo 44.   ZONA F1/A e F1/B – AREA PER L’ISTRUZIONE ESISTENTE 
 E DI PROGETTO 

 
Tale zona è destinata ad accogliere le costruzioni necessarie per l'istruzione, 

quali asili nido, scuole materne, scuole elementari, scuole medie ecc. oltre 
all'eventuale abitazione per il custode. 

Nell'ambito della zona di cui al titolo sono ammesse anche le attrezzature 
sportive di supporto alle attrezzature scolastiche, quali palestre, campi da tennis, 
ecc. 

In questa zona il Piano si attua per intervento diretto applicando i seguenti 
indici: 
- Rapporto massimo di copertura: non può essere superiore al 40% per gli 

ampliamenti di strutture esistenti e al 30% per le attrezzature di progetto. 
- Altezza massima: non deve essere superiore a ml. 10,00 salvo esigenze 

particolari documentate. 
- Distanza minima tra i fabbricati: non può essere inferiore a ml. 10,00 o 

preesistente per gli ampliamenti. 
- Distanza minima dai confini: non può essere inferiore a ml. 5,00 o preesistente 

per gli ampliamenti. 
- Distanza minima dalle strade: non può essere inferiore a ml. 10,00 o secondo 

gli allineamenti preesistenti in caso di ampliamento. 
 
 

 
Articolo 45.   ZONA F2/A e F2/B – AREA PER ATTREZZATURE COLLETTIVE 
  ESISTENTE E DI PROGETTO 

 
Le zone per attrezzature di interesse comune sono destinate ad attrezzature 

civiche, culturali, ricreative, uffici pubblici, attrezzature sanitarie, assistenziali 
religiose, ecc. quali municipio, cinema e teatri, chiese, caserme, uffici postali, ecc. 

In queste zone il Piano si attua per intervento diretto applicando i seguenti 
indici: 
- Rapporto massimo di copertura: non può essere superiore al 50% per gli 

ampliamenti di strutture esistenti ed al 40% per le attrezzature collettive di 
progetto. 

- Altezza massima: non deve essere superiore a ml. 10,00 salvo esigenze 
particolari documentate; per l’ospedale non potrà superare le altezze preesistenti. 

- Distanza minima dai confini: non può essere inferiore a ml. 5,00. 
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 Sono ammesse le soprelevazioni in corrispondenza delle murature preesistenti 
fatte salve le distanze tra i fabbricati. 

- Distanza minima tra i fabbricati: non può essere inferiore a ml. 10,00 o 
preesistente per gli ampliamenti. 

- Distanza minima dalle strade: non può essere inferiore a ml. 10,00 o secondo 
gli allineamenti preesistenti in caso di ampliamento. 

 

La realizzazione delle attrezzature collettive potrà essere effettuata anche dai 
privati, nel qual caso dovrà essere predisposta idonea convenzione con l’A.C. per 
consentire e regolamentare la fruizione pubblica. 
 
 
Articolo 46.  ZONA F2/C – ATTREZZATURE POLIVALENTI DI LIVELLO 
    INTERCOMUNALE 

Tale zona di nuovo impianto, ubicata in posizione particolarmente significativa 
per l’interconnessione a nord con il Canalbianco, ad est con il nuovo ospedale ed a 
sud-ovest con il centro urbano di Trecenta, per il suo utilizzo necessita di essere 
preliminarmente inquadrata in uno strumento attuativo, nel cui ambito dovranno 
essere definiti in modo preciso i rapporti planivolumetrici, da visualizzare con vedute 
assonometriche o prospettiche d’insieme, in particolare per quanto riguarda: 

 

a) tipologie e schemi di aggregazione, anche in relazione ai corpi di servizio; 
b) tetti: forme e materiali, con preferenza per i tetti piani posti a quote diversificate; 
c)  finiture varie: balconi, terrazze, parapetti, cornici e colori prevalenti; 
d) forometria base di riferimento con moduli-tipo delle aperture. 

Particolare cura dovrà inoltre posta nella progettazione di schermi alberati, in 
corrispondenza delle aree di parcheggio, definendone l'ubicazione e le essenze, che 
dovranno essere prevalentemente di tipo autoctono. 

La superficie destinata a servizi, parcheggio e verde, dovrà essere prevista 
con un rapporto minimo di 1,00 mq./mq. di superficie lorda di pavimento di cui la 
metà di parcheggio effettivo, in conformità a quanto definito dall’art. 25 punto 2 della 
L.R. 61/1985; per le superfici commerciali si richiama inoltre l’applicazione di art. 13 
L.R. 37/1999. 

Viene richiamato l’ultimo capoverso dell’art. 25 della L.R. 61/85 anche per 
interventi coordinati, funzionali al completamento del comparto, che prevedono 
opere di interesse pubblico anche se le stesse vengono realizzate su aree 
pubbliche; in tal caso il progetto di P.U.A. dovrà contenere il preventivo assenso 
dell’Amministrazione Comunale, che sarà poi ribadito all’interno della Convenzione. 

 

L’edificazione in tale ambito dovrà inoltre osservare quanto segue: 

-  Destinazioni d’uso: in tale zona polivalente potranno trovare sede attrezzature 
collettive di vario genere, sanitarie, assistenziali, sportive, ricettive, direzionali e 
commerciali, sia pubbliche che private; le funzioni commerciali e direzionali 
complessivamente non potranno comunque superare la percentuale volumetrica 
del 30%; 

- Densità edilizia: non dovrà superare mc. 2,50/mq.; 
- Percentuale superficie coperta: non potrà essere superiore al 30% dell’area; 
- Altezza massima: non dovrà superare ml. 12 esclusi i volumi tecnici, che non 

potranno in ogni caso superare il 5% della superficie coperta; 
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- Distanza dai confini: non potrà essere inferiore a ½ dell’altezza del fabbricato da 
costruire, con un minimo di ml. 5,00; 

- Distanza tra fabbricati: non potrà essere inferiore all’altezza del fabbricato più 
alto, con un minimo di ml. 10,00; 

- Distanza dalle strade: non potrà essere inferiore a ml. 15,00 dal ciglio asfaltato 
della strada esistente; le distanze dalle strade interne saranno definite dal 
planivolumetrico, ma non potranno essere inferiori a ml. 5,00. 

 

Qualora, per problemi legati alla proprietà, non fosse possibile presentare un 
piano attuativo unitario, si potrà procedere con un Piano Guida dell’intero ambito, 
contenente tutti gli elementi significativi per l’edificazione, esposti ai precedenti 
commi. 

Su tale base, gli strumenti attuativi delle singole proprietà potranno essere 
successivamente predisposti e perfezionati, purchè attinenti a comparti funzionali, 
sia per l’accessibilità, che per la dotazione di aree di servizio. 
 

 
Articolo 47.  ZONA F2/D – AREA PER ATTREZZATURE TECNOLOGICHE VARIE 

In tali zone sono consentiti esclusivamente i servizi necessari per il 
funzionamento delle reti tecnologiche primarie; in esse potranno essere realizzate 
depuratori, inceneritori, torri piezometriche, cabine SIP ed ENEL, etc. 

Viene prescritta esclusivamente la distanza dai confini di ml. 5,00 e dai 
fabbricati di ml. 10,00, mentre per i rimanenti indici stereometrici sarà demandata 
alla Commissione Edilizia l'attento esame dei progetti, in relazione alla funzionalità 
dell'impianto; è consentita la sopraelevazione o sistemazione di attrezzature 
esistenti anche a distanze diverse da quelle sopracitate, con un minimo di ml. 6,00 
dai fabbricati. 

Sono richiamate inoltre le procedure precisate all’art. 74 L.R. 61/1985. 
 
 

Articolo 48.   ZONA F3/1A e F3/1B - VERDE PUBBLICO ESISTENTE E 
 DI PROGETTO                                                      

In queste zone è vietata qualsiasi costruzione, ad eccezione delle attrezzature 
per il gioco dei bambini e di attrezzature di ristoro, ricreative e culturali di modesta 
entità. 

Tali attrezzature dovranno essere contenute entro l'indice di fabbricabilità 
fondiaria di 0,01 mc./mq.; esse saranno esclusivamente di iniziativa comunale, 
anche se di gestione privata. 

L'area può essere utilizzata anche per realizzare piccoli campi per il gioco e lo 
sport, purché vi siano alberature sui bordi. 

 
 
Articolo 49.   ZONA F3/2A e F3/2B – VERDE SPORTIVO ESISTENTE E 
 DI PROGETTO 

Tali zone sono destinate alla realizzazione di attrezzature sportive e per il 
tempo libero; in tali ambiti sono consentite anche aree alberate e tutte le attrezzature 
connesse e di servizio agli impianti, quali parcheggi, locali di ristoro oltre ad eventuali 
sedi di associazioni sportive. 
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E' vietata la costruzione di fabbricati a destinazione residenziale esclusi quelli 
strettamente necessari per il personale, con un massimo di 500 mc. 

L'attuazione delle previsioni progettuali compete, di massima, alla pubblica 
Amministrazione; tuttavia il Sindaco su parere conforme della Commissione Edilizia 
potrà autorizzare interventi di attuazione totale o parziale da parte dei privati, previa 
stipula di convenzione sulle modalità di fruizione degli impianti previsti, per i quali 
dovrà essere istituito un vincolo di destinazione d'uso. 

Il volume edificabile per i locali di ristoro o destinati a sedi di associazioni 
sportive, oltre alla parte residenziale per il personale di custodia, sarà determinato 
caso per caso a seconda delle caratteristiche delle opere da attuare e non potrà 
comunque mai superare l'indice fondiario di 0,10 mc./mq. 

I distacchi dovranno essere conformi a quanto stabilito dal Decreto Ministeriale 
02/04/1968 n° 1444 all'art. 9 per le Zone C. 

 

Si prescrivono inoltre i seguenti indici: 

- Altezza massima: ml. 8,00 salvo diverse documentate esigenze per quanto 
concerne gli impianti sportivi coperti; 

- Rapporto di copertura per gli impianti coperti: non superiore al 10%; 
- Parcheggi: mq. 20 ogni 100 mc. di costruzione per gli impianti coperti; per quelli 

all'aperto è richiesta una superficie di parcheggio pari al 20%, eventualmente da 
reperire anche nelle vicinanze. 

 

Per gli edifici residenziali esistenti in tali zone, alla data di approvazione del 
P.R.G., sono sempre ammessi l’ordinaria e la straordinaria manutenzione, il restauro 
e la ristrutturazione. 
 
 
 
Articolo 50.  ZONA F3/3 – VINCOLO AMBIENTALE EX ART. 146 
  D. LGVO 490/1999  

Sulle planimetrie di progetto in scala 1:5.000 sono segnati i limiti dei 150 ml. 
degli scoli e dei fiumi, ai sensi delle originarie Leggi 431/1985 e 1497/1939, confluite 
nel D. Lgvo 490/1999; per gli interventi edilizi ricadenti in tali ambiti, si richiamano le 
procedure previste dalla Legge 490/1999. 

Eventuali variazioni nell'elenco regionale degli scoli soggetti a tutela, sono da 
intendere automaticamente recepiti, così come qualsiasi altra norma di livello 
giuridico primario attinente la materia. 

Parimenti sono da assoggettare alle procedure previste da D. Lgvo 490/99, gli 
eventuali interventi di risezionamento o idraulici predisposti dagli Enti competenti; 
inoltre, gli stessi dovranno essere oggetto di uno studio particolareggiato, con 
previsioni estese a comprendere anche le zone fiancheggianti lo stesso. 

 In assenza di tale studio sono consentite solo opere di recupero e/o di 
manutenzione dell'alveo fluviale, che non incidano sui caratteri naturalistici e 
paesaggistici. 
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Articolo 51. ZONA E8 – PARCO AMBIENTALE DEI GORGHI 

Le aree comprese entro il limite individuato nelle planimetrie in scala 1:5.000, 
con Del. G.R. Veneto n° 1645/1998, sono state dichiarate di notevole interesse 
pubblico ai sensi art. 1 L. 1497/1939, successivamente confermata con art. 139 D. 
Lgvo 490/1999, in quanto bellezze d’insieme panoramica e quale singolare esempio 
di connubio tra l’acqua e la vegetazione circostante, habitat ideale per la flora e la 
fauna esistenti autoctone. 

In dette aree i proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo, non possono 
determinare distruzioni, né introdurre modificazioni che rechino pregiudizio alle 
caratteristiche generali del sito per le quali il sito stesso è stato individuato come 
S.I.C.  

Pertanto, ogni progetto di intervento o di opere che possano modificare le 
caratteristiche generali del sito per le quali il sito stesso è stato individuato come 
S.I.C., dovrà essere presentato alla competente Autorità, per la preventiva 
approvazione, con le procedure precisate da D. Lgvo 490/1999, nonché con le 
procedure di cui alla D.G.R. 2803/02, in riferimento alla normativa riguardante la 
costituzione della rete Natura 2000. 

Sugli edifici esistenti, sono consentiti comunque i seguenti interventi: 
- la manutenzione ordinaria (lettera a,  art. 31, Legge 457/1978); 
- la manutenzione straordinaria (lettera b, art. 31, Legge 457/1978); 
- il restauro e il risanamento conservativo (lettera c, art. 31, Legge 457/1978); 
- la ristrutturazione edilizia (lettera d, art. 31, Legge 457/1978); 
- l'ampliamento del volume residenziale fino alla concorrenza del volume massimo, 

compreso l'esistente, di mq. 800 nei casi previsti da L.R. 24/1985. 
 

Pertanto, entro tale ambito non è consentita l’edificazione di nuovi edifici né 
residenziali, né di annessi rustici, trattandosi di zona di tutela paesaggistica. 

Gli interventi dalla manutenzione straordinaria in poi, dovranno seguire le 
procedure del D. Lgvo 490/1999. 

Inoltre, tutte le pratiche di concessione edilizia dovranno contenere uno studio 
delle aree scoperte con precisazione delle alberature di tipo autoctono o 
naturalizzato esistenti; dovranno inoltre essere ripristinate eventuali piantate di alberi 
in corrispondenza delle scoline e dei capifossi, qualora vi siano chiari segnali di 
preesistenza. 

- Inoltre, in adeguamento a Del. G.R. Veneto n° 3801 del 5 dic. 2003, si 
prescrive che ogni trasformazione nell’intorno dei Gorghi debba essere uniformata ai 
seguenti principi: 

1. L’eventuale progettazione esecutiva di ogni singolo intervento, come previsto 
dalla normativa in vigore, contenga la relazione di incidenza ambientale, con la 
quale verranno considerati tutti i disturbi arrecati alla zona protetta, le eventuali 
azioni di mitigazione proposte e/o le eventuali alternative proposte; 

2. L’esecuzione di ogni singolo intervento tenga conto delle considerazioni poste 
dal “Principio di precauzione” che in sostanza dice che “…in caso di rischio di 
danno grave o irreversibile, l’assenza di certezza scientifica assoluta non deve 
servire da pretesto per rinviare l’adozione di misure adeguate ed effettive, anche 
in rapporto ai costi, diretti a prevenire il degrado ambientale”; 

3. In particolare, per evitare gli effetti di “vulnerabilità” dovuti ad inquinamento, 
eutrofizzazione e interramento a causa delle coltivazioni circostanti, qualsiasi 
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intervento sia per la attuazione di singoli progetti che per le coltivazioni agrarie, 
dovrà contemplare azioni per contenere ogni eventuale degrado; 

4. Sia eseguito il controllo per quanto attiene anche lo smaltimento dei rifiuti, la 
raccolta, la regimazione e lo smaltimento delle acque, l’utilizzo di fertilizzanti ed 
altri “prodotti” per l’agricoltura, come regolati dalla normativa in vigore, per non 
provocare possibili inquinamenti al sito protetto; 

5. I tempi di esecuzione dei lavori dovranno essere brevi, eseguiti in periodi idonei 
per evitare il disturbo agli habitat naturali, in particolare a tutela dell’ornitofauna e 
delle altre componenti floro-faunistiche presenti; 

6. Durante l’esecuzione dei lavori dovranno essere impiegati mezzi provvisti di 
dispositivi antirumore; dovranno essere utilizzate miscele e lubrificanti ecologici; 

7. Sia programmato un sistema di monitoraggio, in modo da tenere sotto controllo il 
livello della falda e tutte le emissioni (fumi, rumori, gas, illuminazione, acque 
reflue, meteoriche e di scorrimento, ecc.), affinchè le stesse rimangano entro i 
limiti di legge e non vadano ad interferire con le valenze ambientali e le esigenze 
delle specie che dimorano nei “Gorghi”. 

 
 
 
Articolo 52. ZONA F3/5 – VERDE PRIVATO VINCOLATO 

Tale zona è destinata in alcuni ambiti a preservare preesistenze di alberature di 
particolare interesse paesaggistico e naturalistico, per una loro più completa 
valorizzazione, ed in altri a costituire salvaguardia dalle edificazioni di aree molto 
interne, nonché di altre aree anche attestate su strada, il cui utilizzo edificatorio 
ridurrebbe la percezione visiva degli edifici ambientali, posti in posizione attigua. 

Tali zone sono assimilabili a quelle di verde pubblico, salvo che per il non 
possibile esproprio delle stesse; infatti è vietata qualsiasi costruzione, ad eccezione 
delle attrezzature per il gioco dei bambini e di attrezzature di ristoro, ricreative e 
culturali di modesta entità; le attrezzature dovranno in ogni caso essere contenute 
entro l'indice di fabbricabilità fondiaria di 0,01 mc./mq. e dovranno inserirsi 
armonicamente nel contesto. 

L'area può essere utilizzata anche per realizzare piccoli campi per il gioco e lo 
sport, purché vi siano alberature sui bordi. 

Gli interventi ammessi su eventuali edifici esistenti in tali ambiti sono quelli di 
manutenzione ordinaria, straordinaria e di ristrutturazione. 

Ogni intervento in tali ambiti è soggetto ad autorizzazione, sentita la 
Commissione Edilizia ambientale comunale, previa presentazione di specifica 
domanda contenente le motivazioni degli interventi proposti, corredate dal parere di 
un agronomo o botanico, se relativi ad alberature. 

 
 
Articolo 53. ZONA F3/6 - DIAFRAMMI ALBERATI 

 La previsione dei diaframmi alberati è volta ad unificare con quinte di verde 
arborato la percezione di aree retrostanti eterogenee, migliorandone la percezione 
sotto il profilo ambientale. 

 Per le zone D e C, congiuntamente allo strumento attuativo o al progetto 
edilizio, dovrà essere presentata una planimetria, nella quale siano precisate le 
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piantumazioni da effettuare all'interno dei lotti o sulle aree di standards o sui lati a 
contatto con la zona agricola; tale studio è da predisporre anche in tutti i casi in cui 
siano presenti indicazioni grafiche sulle planimetrie di P.R.G. 

Tali piantumazioni, con funzione di schermo paesaggistico, antirumore ed 
antinquinamento da fumi, saranno realizzate con alberi di medio ed alto fusto, ad 
intervalli regolari da 4 a 6 metri; le essenze arboree da utilizzare saranno di tipo 
autoctono ed esemplificativamente potranno essere dei seguenti tipi: aceri, lauri, 
betulle, carpini, faggi, frassini, gelsi, pioppi, salici, etc.  
 
 
Articolo 54.  ZONA F4/A e F4/B – PARCHEGGI ESISTENTI E DI PROGETTO 

 I parcheggi pubblici della rete stradale già esistenti sono riportati nelle tavole di 
P.R.G. 

 Le aree di parcheggio di progetto previste all'interno degli strumenti attuativi 
sono da considerare quale opera di urbanizzazione secondaria, a meno che non sia 
diversamente precisato nella specifica scheda del comparto; rispetto alle indicazioni 
del P.R.G. sono consentiti piccoli spostamenti, conseguenti a diversità nell'assetto 
fondiario della proprietà. 

 Le aree di parcheggio primario all'interno degli strumenti attuativi dovranno 
essere dimensionati in base ad art. 25 L.R. 61/1985; per le eventuali eccedenze 
rispetto all'urbanizzazione primaria, previsti in conformità agli schemi organizzativi del 

P.L., potranno essere attuate le disposizioni contenute nel 1° comma dell'art. 86 della 
L.R. 61/85. 

 La profondità dei parcheggi di lottizzazione residenziale non potrà essere 
inferiore a ml. 6,00 per il 50% della superficie necessaria; quella dei parcheggi della 
zona produttiva non potrà essere inferiore a ml. 10, almeno per il 50% della superficie 
necessaria. 

La realizzazione dei parcheggi potrà essere effettuata anche dai privati, nel qual 
caso dovrà essere predisposta idonea convenzione con l’A.C. per consentire e 
regolamentare la fruizione pubblica. 

 
 

Articolo 55 - ZONA F5/A e F5/B - VIABILITA' ESISTENTE E Dl PROGETTO 

 Le zone di cui al titolo risultano vincolate per la conservazione, l'ampliamento o 
la creazione ex novo di spazi pubblici per la viabilità. 

 Su esse potranno essere realizzati ampliamenti delle sedi stradali esistenti, 
fino ad un massimo di ml. 5,00, anche se non espressamente indicati sulle planimetrie 
del P.R.G. 

 La localizzazione dei tracciati viari deve essere considerata come indicativa e 
pertanto in fase di esecuzione essi potranno subire quelle contenute modifiche dovute 
alla eventuale non corrispondenza delle indicazioni cartografiche con lo stato di fatto. 

 Prima di dare inizio ai lavori, i tracciati sull'area, definiti con punti fissi di linee e 
di livello, dovranno essere approvati, previo sopralluogo del Responsabile dell'Ufficio 
Tecnico Comunale. 

 

  Le strade sono comunque classificate secondo il seguente schema: 

-  Viabilità territoriale: strade provinciali o statali. 
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-  Viabilità comunale: la viabilità di carattere strettamente comunale, va divisa in: 
primaria, secondaria, di servizio e pedonale. 

 

a)  Per viabilità primaria: si deve intendere quella che svolge essenzialmente 
funzioni di scorrimento esterno ai centri, la cui realizzazione è in genere di 
pertinenza di altri enti territoriali. 

b)  Per viabilità secondaria: si deve intendere quella che organizza i collegamenti 
all'interno degli insediamenti sia residenziali che industriali, ed a tale scopo 
individuata nelle planimetrie del P.R.G. con notazione "prescrittiva"; larghezza 
minima sede carrabile: ml. 7,00. 

c)  Per viabilità di distribuzione: si deve intendere quella che consente l'accesso ai 
singoli edifici o attrezzature ed individuate nel P.R.G. con notazione "indicativa"; 
larghezza minima sede carrabile ml. 6,00. 

d) Per viabilità pedonale e ciclabile: si deve intendere quella che è preclusa alle 
automobili; larghezza minima ml. 2.00. 

 

-  La viabilità secondaria e di distribuzione dovrà essere completata da uno o due 
marciapiedi (a discrezione dell’A.C.), anche alberati, di larghezza complessiva 
non inferiore a ml. 2,50. 

 
 
 

Articolo 56.  ZONA F5/C - PISTA CICLABILE 

 Le indicazioni planimetriche individuano la creazione di percorsi ciclabili e 
pedonali. 

 In tali ambiti, sono consentite tutte le opere conseguenti a tale destinazione, 
da realizzare in conformità ad un progetto unitario. 

 La cessione gratuita dell'uso perpetuo, all'Amministrazione Comunale, 
dell'area destinata alla creazione del percorso, determina la possibilità per i privati di 
conteggiare l'area medesima, ai fini edificatori, secondo gli indici dell'area di proprietà 
retrostante. 

 
 

Articolo 57. ZONA F5/D – ZONA CON VINCOLO MILITARE 

Tali zone sono asservite al vincolo militare. 

Il vincolo è differenziato per zone concentriche, differenziate nella planimetria 
di progetto con diverso tipo di perimetro, per distinguere i vari tipi di vincolo. 

 
I° ZONA –  FASCIA DI TERRENO CIRCOSTANTE LA POSTAZIONE, DELLA LARGHEZZA DI MT. 

300 DALLA RECINZIONE ATTIVA 
 

Non sono ammessi ostacoli di alcun genere, che possano pregiudicare la 
funzionalità dell’impianto, la cui altezza superi la quota media del terreno su cui 
grava la struttura di sostegno dell’antenna radar più vicina all’ostacolo considerato. 

 

Entro tale zona è vietato: 

Costruire, installare ed impiantare: 

- manufatti; 
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- vegetazione arbustiva; 

- antenne e strutture metalliche di qualsiasi forma e tipo; 

- condotte sopraelevate, elettriche, telefoniche e telegrafiche; 

- depositi di carburante, di esplosivo o di altre materie infiammabili; 

- strade ferrate. 

In tale zona inoltre non sono ammessi: 

- macchinari o impianti che possono irradiare nello spazio disturbi 
elettromagnetici; 

-  trasmettitori radio di qualsiasi potenza e tipo (con il riconoscimento 
dell’indennizzo solo su presentazione di licenza rilasciata dal Ministero delle 
Telecomunicazioni).  

 
 

II° ZONA –  FASCIA DI TERRENO DELLA LARGHEZZA DI MT. 1.200 DAL PERIMETRO 

ESTERNO DELLA PRECEDENTE 1° ZONA 
 
Entro tale zona è vietato: 

- costruire, installare e/o sopraelevare qualunque manufatto la cui altezza superi il 
valore compreso tra mt. 6.60 e mt. 12.60 dal piano di campagna, 
proporzionalmente alla distanza dell’ostacolo considerato dal punto più vicino 
del perimetro della zona precedente. 

 
In questa zona inoltre non sono ammesse: 

- condotte elettriche sopraelevate con tensione uguale o superiore ai 3000 V (con il 
riconoscimento dell’indennizzo solo su dimostrazione di tale uso e necessità); 

- trasmettitori radio di potenza superiore ai 200W di picco (con il riconoscimento 
dell’indennizzo solo su presentazione di licenza rilasciata dal Ministero delle 
Telecomunicazioni). 

 
 
 
Articolo 58.  ZONA F6/A, B, C, D, E – ZONA DI RISPETTO STRADALE,  
 FLUVIALE, CIMITERIALE, DEL DEPURATORE E 
 DELL’ELETTRODOTTO 
 

Entro tali fasce è vietata ogni nuova costruzione. 
Per gli edifici residenziali e produttivi esistenti, in tali ambiti sono consentiti gli 

interventi di restauro, ristrutturazione ed ampliamento (in applicazione dei parametri 
di zona), purché esso non comporti l'avanzamento dell'edificio esistente sul fronte da 
cui viene calcolato il rispetto. 

Le zone F6/A/B/C/D/E assumono la destinazione dell'area immediatamente 
prospiciente e sono conteggiabili ai fini volumetrici fino ad un massimo di ml. 10 di 
profondità per le zone A, B, C, di ml. 30 per le zone D ed E4 e di ml. 50 per le altre 
zone E; inoltre per le zone F6/C e F6/D, è possibile trasferire l'eventuale edificabilità 
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di tutta l'area ricadente nella fascia di rispetto sulle aree adiacenti, in conformità alle 
leggi vigenti. 

 
Si precisa ancora quanto segue: 

F6/A: RISPETTO STRADALE  

Su queste zone potranno comunque trovare sede: ampliamenti delle strade di cui 
fanno fregio, o strade di servizio, impianti di verde decorativo, canalizzazioni di 
infrastrutture tecnologiche (fognature, acquedotti, linee elettriche, metanodotti, ecc.), 
impianti per la distribuzione di carburanti, cabine di distribuzione elettrica, piste 
ciclabili, giardini pubblici e privati, aree di parcheggio, ecc. 
La profondità delle fasce di rispetto da osservarsi nelle nuove edificazioni sono 
rilevabili nelle planimetrie di P.R.G. 
Il distacco da osservare per le zone agricole dovrà essere in conformità al disposto 
D.M. 01/04/1968 n° 1404 e D.P.R. 147/1993, ad esclusione della sottozona E4. 
 
F6/B: RISPETTO FLUVIALE 

Entro tali zone, oltre alla coltivazione agricola, sono consentite soltanto le opere 
necessarie alla manutenzione ed al potenziamento delle alberature e del verde 
esistente e della sistemazione idro-geologica dei terreni e la costruzione di manufatti 
necessari per la sorveglianza e regolazione del regime idraulico. 
I distacchi che le nuove costruzioni devono rispettare, dal ciglio o comunque 
dall'unghia a campagna dell'ultima protezione arginale, sono i seguenti: 
-  ml. 50,00 dal piede esterno del Canalbianco; 
-  ml. 10,00 dagli scoli, per le nuove edificazioni nelle zone E; 
- ml. 5,00 dagli scoli per le zone B e per le sottozone E4, nel caso di ampliamenti 

legati a preesistenze. 
 
F6/C: RISPETTO CIMITERIALE 

Nelle zone di rispetto cimiteriale è vietato qualsiasi tipo di costruzione e sono 
ammessi esclusivamente interventi per l'eventuale ampliamento delle strutture 
cimiteriali, nonché parcheggi a servizio del cimitero ed aree di verde pubblico. 
Entro tali zone sono ammessi gli impianti di verde attrezzato o di verde pubblico, 
purché privi di edifici. 
 
F6/D: RISPETTO DEL DEPURATORE 

In questa zona è vietata la edificazione di qualsiasi manufatto ad eccezione degli 
interventi da realizzarsi per l'eventuale ampliamento degli impianti di depurazione. 
Entro tali zone sono ammessi gli impianti di verde attrezzato o di verde pubblico, 
coperti e privi di edifici. 
 
F6/E: RISPETTO DELL’ELETTRODOTTO 

Si richiama quanto previsto dalla L.R. 27/1993 e dalle successive circolari regionali 
in materia. 
Sono peraltro consentiti gli interventi edilizi di manutenzione o di ristrutturazione di 
edifici preesistenti alla data di entrata in vigore della L.R. 27/93 (1 gennaio 2000), 
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per i quali dovrà essere evidenziato che le funzioni svolte o da svolgere non 
aggravano la situazione preesistente. 
In caso di non collimazione tra le indicazioni planimetriche in scala 1:2.000 e quelle 
in scala 1:5.000, sarà data la prevalenza a queste ultime, perché le tracce delle linee 
sono presenti sulla base C.T.R. a tale scala. 
 
 
 
Articolo 59. ZONA F6/F – LIMITI ALL’EDIFICAZIONE 

Il limite all’edificazione è stato indicato nelle planimetrie del P.R.G. per 
evidenziare alcune visuali che si intende mantenere libere, per consentire la 
percezione di complessi o edifici significativi e per valorizzarne il relativo contesto 
ambientale; trattasi pertanto di una particolare zona di rispetto, diversificata rispetto 
a quella stradale per i diversi obiettivi. 
 
 
 
Articolo 60. NORME PER LE ATTIVITA’ COMMERCIALI 

In applicazione di L.R. 9 agosto 1999, n° 37, si precisa che le medie strutture 
di vendita di tipo a) e b) di cui all’art. 14 della citata legge, sono consentite nelle zone 
territoriali omogenee di tipo D a specifica destinazione commerciale. 

Per il Comune di Trecenta esse sono realizzabili nelle seguenti zone 
omogenee: 
- Zona D1 – Zona produttiva esistente (art. 27) 
- Zona D2 – Zona produttiva di completamento (art. 28) 
- Zona D3 – Zona produttiva di progetto (art. 29) 
- Zona D4/A e D4/B – Attività produttive e commerciali puntiformi (art. 30). 

In tali ambiti le aree a servizi per le medie strutture di cui alla lett. b) art. 14 
della L.R. n° 37/1999, devono avere comunque una superficie minima complessiva 
non inferiore ai seguenti parametri: 
- area libera non inferiore a 1,80 mq./mq. della superficie di vendita, di cui area 

destinata a parcheggio effettivo per i clienti non inferiore a 0,70 mq./mq. della 
superficie di vendita e non inferiore a 0,50 mq./mq. della superficie a destinazione 
commerciale. 

Per parcheggio effettivo si intende la superficie individuata per la sosta dei 
veicoli, con esclusione della viabilità di accesso e di distribuzione. 

L’area a parcheggio effettivo esclude inoltre, ad esempio la superficie relativa 
ai percorsi pedonali, al verde, alle aiuole spartitraffico, alle postazioni dei carrelli e 
depositi di varia natura; in pratica quindi il parcheggio effettivo corrisponde ai soli 
spazi destinati agli stalli e relativi spazi funzionali alla manovra. 

 
Per le zone di Centro Storico in caso di insediamento di nuovi insediamenti 

commerciali della tipologia esercizi di vicinato, le zone da destinare a parcheggio 
dovranno essere recepite nella misura di 0,2 mq./mq. della superficie di pavimento 
delle strutture commerciali; l’A.C. può autorizzare anche strutture commerciali con 
dotazione inferiore di parcheggio, qualora, per la salvaguardia ambientale della 
zona, dimostri come siano altrimenti soddisfatti i fabbisogni delle zone di sosta. 
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Per le zone di completamento la superficie di parcheggio a servizio dei nuovi 
insediamenti commerciali, dovrà essere reperita in misura di 0,4 mq./mq. di 
pavimento ad uso commerciale; per le zone di espansione tale rapporto sarà elevato 
a 0,5 mq./mq. di superficie di pavimento ad uso commerciale. 

Per le zone di completamento, il recupero delle aree di parcheggio dovrà 
essere previsto nell’ambito della concessione edilizia; per le zone di espansione e di 
ristrutturazione urbanistica, le aree di parcheggio dovranno essere reperite in sede di 
strumento attuativo, fatto salvo quanto previsto ai commi 12 e 13 dell’art. 25 L.R. 
61/1985. 

Per le definizioni e per quanto non espressamente precisato nel presente 
articolo, si richiamano i disposti di L.R. 9 agosto 1999, n° 37. 

 
 
 

Articolo 61. NORME PER IMPIANTI DI BASE PER TELEFONIA MOBILE 

Facendo riferimento all’art. 8 L.S. 36/2001, allo scopo di assicurare un corretto 
insediamento urbanistico degli impianti e di minimizzare l’esposizione della 
popolazione ai campi elettromagnetici, si riportano alcune precisazioni circa le aree 
maggiormente idonee all’installazione degli impianti di base. 
 

a) Prioritariamente le installazioni dovranno avvenire all’interno delle seguenti zone 
omogenee: 
- zone D; 
- zone F di attrezzature tecnologiche; 
- zone già interessate da impianti tecnologici preesistenti, quali tralicci, torri 

piezometriche, impianti di depurazione e similari. 

b) L’installazione in zone diverse da quelle sopraelencate dovrà essere 
accompagnata da una adeguata motivazione. 

c) E’ comunque esclusa l’installazione di impianti di telefonia mobile ad una 
distanza inferiore a ml. 100 dai seguenti siti sensibili: 
- scuole, asili, ospedali ed attrezzature similari; 

Dovranno in ogni caso essere rispettati i limiti del D.M.A. 381/98. 

d) E’ altresì esclusa l’installazione di nuovi impianti nelle zone di centro storico 
soggette a categorizzazione, in prossimità di edifici con  scheda B e nelle zone 
dei Gorghi tutelate con Dgvo 490/99, allo scopo di non costituire elemento 
detrattore alla valorizzazione di immobili di interesse ambientale ed architettonico 
o di aspetti paesaggistici significativi, che sono invece da tutelare nella loro 
integrità e nella percezione visiva. 

Qualora, per motivi da documentare, l’ubicazione richiesta non corrisponda a 
nessuna di quelle sopraelencate e la C.E. comunale la ritenga ammissibile, 
provvederà ad adottare una Variante al P.R.G. ai sensi art. 74 L.R. 61/1985, 
assimilando l’impianto ad una struttura di servizio pubblico di modesta dimensione, 
oppure ai sensi art. 80 stessa legge, che regolamenta le deroghe.  

Per quanto non precisato, si fa riferimento a Circolare Regionale 12 luglio 
2001, n° 12. 

 

U 
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DOCUMENTAZIONE 

Alle pratiche relative all’eventuale installazione delle stazioni radio-base in 
ambiti soggetti a vincolo paesaggistico, dovrà essere allegata la seguente 
documentazione in triplice copia: 
a) relazione tecnica contenente la descrizione dell’infrastruttura proposta nelle sue 

diverse componenti comprese le eventuali infrastrutture connesse; tale relazione 
dovrà contenere le seguenti integrazioni: 
1) indicazione precisa del vincolo paesaggistico, ovvero riconoscimento del 

diverso tipo di tutela esistente nel sito interessato dall’installazione 
dell’impianto (beni soggetti a tutela ai sensi dell’art. 139 o ai sensi dell’art. 
146 del Dlgs. 490/1999); 

2) descrizione dell’ambiente circostante con particolare riferimento alla 
presenza di edifici a destinazione diversa (quali ospedali, case di cura e/o di 
riposo, edifici scolastici e relative pertinenze, parchi e aree per il gioco e lo 
sport) in un’area compresa entro un raggio di almeno 300 metri dal punto di 
installazione delle infrastrutture; 

3) individuazione e descrizione delle principali componenti paesaggistiche, 
architettoniche, storiche ed architettoniche comprese nell’ambito interessato 
dall’intervento; 

4) indicazione delle misure previste per ridurre e, se possibile, compensare 
l’eventuale impatto paesaggistico prodotto dalla installazione della 
infrastruttura; 

b) planimetrie, sezioni significative e prospetti in scala adeguata, relativi allo stato di 
fatto e di progetto dell’impianto proposto, compresa corografia d’insieme in scala 
non inferiore a 1:5.000; negli elaborati cartografici dovrà inoltre essere indicata la 
vegetazione esistente e/o quella di progetto; 

c) documentazione fotografica con indicazione planimetrica dei punti di ripresa dei 
principali coni visuali; 

d) simulazione grafica relativa all’inserimento dell’impianto nel contesto circostante. 
 
La documentazione sopraesposta, ad esclusione del punto 1), dovrà essere 

prodotta per tutti gli impianti da autorizzare, anche se non ricadenti in ambiti di tutela. 
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